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Come  dà  fuoco  Vana  aìf altra  face 
B  tosto  alluma  tutta  una  contrada. 
Così  d'un  cor  ne W altro  si  diffonda 
2:  ira .... 

Ariosto. 


x\ecacle  di  raJo  ossia  per  la  qualità 
della  nostra  stessa  natura ,  ovvero  per  la 
sinistra  opinione  che  se  ne  ha  generalmen- 
te, che  un  noal  seme  non  metta  radice  e 
rechi  poi  amari  frutti  al  disgraziato,  fatto 
spesso  vittima  d'una  sola  parola.  A  stabili- 
re la  buona  riputazione  d'un  uomo,  a  con- 
ciliargli la  benevolenza  de'suoi  simili,  a  pro- 
curargliene la  confidenza,  non  bastano  spes- 
se volte  le  cento  bocch«  della  fama  che  da 
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celebrino  la  riiti^,  non  le  relazioni  di  colo- 
ro che  ne  han  fatto  esperienza,  ne  il  silen- 
zio pure  dei  malevoli,  i  quali,  vinti  dall'ir- 
resistibile possanza  del  verOj  ne  rispettano, 
col  silenzio  almeno  ,  il  merito   singolare . 
Mille   autenticazioni   si    ricercano,    mille 
pruovcj   e  quando  credi   d'aver  fondato 
l'edificio,  ecco  che  un  dubbio  insorge,  na- 
sce un  lontano  sospetto,  si  dà  corpo  ad  un* 
ombra,  e  l'edificio  crolla  da  tutte  le  parti, 
nuove  e  più  indefesse   e  continue  fatiche 
esigendo  per  sostenersi   senza   mai  poter 
▼incere  quel  perpetuo  pericolo,   che  come 
gentil  pianncella  in  mezzo  all'acque  vorti- 
cose di  rapidissimo  torrente,  perpetuamen- 
te lo  minaccia.  Per  lo  contrario  dicasi,  cosi 
anche  Inavvertentemente,  dicasi  d'uno  che 
è  debole,  e  da  un  momento  all'altro  diven- 
ta un  balordo,  un  uom  da  nulla,  un  vigliac- 
co: dicasi  eh' è  incostante  e  subito  lo  tras- 
formano in  mancator  di  parola  ,  in   tradi- 
tore e  peggio  :  e  senza  tanti  esami,  senza 
tanti  processi,  passa  di  bocca  in  bocca  il 
temerario  giudizio ,  accolto  con  festa  co^ 
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me  S8  la  coscienza  ne  ri  mordesse  clie  al- 
cu:»o  vi  fosse  migliore  dà  noi ,  sia  pure 
(guaito  si  voglia  privo  di  fondamento  quel 
giudizio,  0  destituto  d'ogni  verosimiglianza  : 
niunopiù  lo  estima,  più  niuno   se  ne  fida  j 
e  quand'anche  l'evidenza  a  chiaro  lume  di 
mezzod  abbia  dimostro  il  torto  comune , 
alcuno  lon  è  che  voglia  ricredersi  o  se  pu>- 
rc  a  ricredersi  è  costretto,  che  impune* 
mente  dia  verità  non  si  resiste,  conser- 
va una  invincibile  ritrosia  ad  abbandonarsi 
francansnle   e  solennemente   alla  propria 
convinzi)ne,  dimanieracliè,  come  si  disse 
da  princpio ,  il  disgraziato   riman  vittima 
d^una  prola    imprudentemente   pconun- 
cìata. 

E  Fivio  Michiel  ebbe  pur  egli  ad 
esperimeaare  i  dannosi  effetti  di  simile 
malnata  coisuetudine,  ne  male  si  appone- 
va giudicanlo  che  la  forza  che  gli  si  faceva 
in  quel  mo«cnto  dipendesse  da  sospetto 
contro  di  lui  concepito.  Fino  dal  momento 
che  il  Gaulo  riferì  ai  capi  dei  collegati  lo 
stato  di  agitazone^  in  cui  lo  aveva  ritrova- 
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to,  c  le  parole  che  gli  disse  come  per  dif- 
ferire Io  scioglimento  della  concertata  tr*- 
ma,  si  formò  nell'animo  di  tutti  un  tinor 
forte  che  forse  qualche  fine  particolarfìn- 
ducesse  Flavio,  se  non  a  tradirli,  chfben 
lo  conosccTano,  almeno  a  far  perdere  per 
imprudenza  o  altro,  il  frutto  delle  tanto 
calcolate  e  studiate  combinazioni .  esami- 
narono a  fondo  Io  stato  e  la  condizioe  sua^ 
le  sue  relazioni,  le  amicizie,  per  vedre  pu- 
re se  potessero  scoprire  un  qualcheanello, 
che  in  qualunque  modo  lo  legassea  cosa 
altra  che  quella,  cui  tutti  d'accordc  mira- 
vano, non  fosse.  Nulla  poterono  rilevare 
che  dasse  motivo  a  fondato  sospeto  :   ma 
non  ostante  rimasero  in  un  cert*  dubbio 
da  cui  non  seppero  liberarsi  né  pT  ragio- 
namenti ne  per  dimostrazioni  dil'  impos- 
sibilità che  il  giovane,   il  quale  tnto  vede- 
vano acceso  dell'amore  del  giuao  ed  ani- 
mato dall'odio  della  tirannide^  volesse  la 
buona  causa  abbandonare  in  ui  momento  , 
in  quel   momento   che  di  tiito  decideva. 
Per  ciò  dunque,  senza  per  unlato  affaticar- 
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M  più  oltre  in  in;^agmi  che  prevedevano 
inutili,  si  come  convinti  che  nulla  effettiva- 
mente esistesse  a  di  lui  aggravio,  risolsero 
peraltro  di  assicurarsi  da  ogni  pericolo 
traendo  fra  di  loro  Flavio,  affinchè  non  gli 
fosse  possibile  di  muover  passo  che  rima- 
nesse loro  sconosciuto  ;  e  di  qui  fu  che  die- 
dero incarico  al  Gaulo,  postochè  aveva  avu- 
to una  volta  occasione  di  parlare  di  pro- 
posito con  lui,  procurasse  di  condurlo  a 
ogni  patto  presso  di  loro,  adoperando  an- 
che la  forza  se  le  altre  vie,  da  tentarsi  tut- 
te prima  di  quella,  non  bastassero. 

Benché  fosse  persuaso  Alberto  che  non 
sarebbe  stato  d'uopo  di  venire  a  tale  estre- 
mità ,  e  pentito  anzi  d'avere  egli  stesso 
colla  sua  riferta  dato,  forse  troppo  legger- 
mente, motivo  alla  misura,  della  quale  gli 
si  confidava  l'esecuzione  j  pure  per  la  tema 
che  non  un  sospetto  consimile  ricadesse  an- 
cora sopra  di  lui,  e  quindi  gli  venisse  tolto 
di  partecipare  all'impresa  che  gli  stava  tan- 
to a  cuore  da  volerne  anzi  essere  ad  ogni 
patto  uno  de'prlacipali  attori  j  si  accinse 
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all'opera  di  condurre  d'amore  o  per  forza 
Flavio  al  proprio  partito  ;  e  a  questo  fine , 
presi  con  sé  quattro  de'più  gagliardi  fra 
gli  aderenti  del  Bragadln,  era  venuto  a 
quella  spedizione  clie  abbiamo  nel  capitolo 
precedente  distesamente  narrata,  e  ch'eb- 
be il  desiderato  fine  d'ottenere  senza  vio- 
lenze che  il  giovane  seco  lui  si  accompa- 
gnasse. 

Stava  pertanto  Flavio  a  poppa  della 
barca  cupo  e  meditabondo,  e  meglio  anco- 
ra direbbesi,  sdegnoso,  né  parca  più  far 
mente  a  ciò  che  gh  accadeva.  Ma  il  Gaulo, 
giovane  egregio  e  degno  d'ogni  maggiore 
elogio  se  più  che  l'amore  della  patria  e  dei 
giusto,  e  più  ancora  della  sua  medesima  vir- 
tù, non  l'avesse  tratto  a  collegarsi  coi  di- 
fensori del  giusto  e  della  patria  la  passione 
della  vendetta,  per  quantunque  giusta  ven- 
detta ella  fosse  j  il  Gaulo  ben  vedeva  esser 
quellp  momento  da  scuotere  il  giovane  va- 
lente dal  letargo,  in  cui  sembrava  immer- 
so ,  e  con  dolcezza  condurlo  al  soggetto 
della  comune  colleganza. 
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Bel  giovane  era  Flavio  :  di  statura  piut- 
tosto alta  che  mezzana,  bene  formato  ,   di 
portamento  altero,  di  maniere  cortesi,  pre- 
veniva in  suo  favore  al  solo  vederlo  e  dava 
Videa  di  un'unione  singolare  e  perfetta  di 
robustezza,  di  nobiltà,  di  gentilezza.  Virile 
insieme  e  dolce  la  sua  fisonomia,   tutti  ì 
tratti  corrispondevansi  con  armonia  mara- 
yigliosa,  e  quell'occhio  vivacissimo,  quelle 
labbra   del  più  brillante  incarnato  ,   quella 
chioma  piuttosto  bruna,   lucente,  inanella- 
ta, cui  corrispondeva  una  barba  ne  folta  ne 
rada,  ma  disposta  cosi   simetricamente  da 
sembrare  artificioso  contorno  ad  un  bellis- 
simo quadro,  formavano   un  tutto  che  po- 
teva servire  di  modello  all'artista  più  valo- 
roso per  ritrarre  sotto  forma  sensirbile  il 
più  ardito  concetto  del  bello  ideale,  che  sa- 
pesse mai  la  doviziosa  sua  mente  immagi- 
nare» Ora  quell'aspetto  era  nelle  sue  fat- 
tezze non  poco  alterato  :  aggrottate  ruvida- 
mente le  ciglia,  gli  occhi  fissi  ed  immobili,, 
la  bocca  arcuata,  tremanti  le  labbra  dispo- 
ste ad  un  fcix)ce  sorriso,  ogni  linea  del  voi- 
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to  (limostrava  un'ira  repressa,  un  intenso 
dolore,  l'anima  tutta  in  un  contrasto  tu- 
multuoso, a  tal  che  non  potea  il  Gaulo 
non  aentlrsene  vivamente  commosso,  e  co- 
minciò dunque,  per  pure  sollevare  nello 
stesso  tempo  il  giovane  e  giovare  ai  pro- 
pri fini  : 

<c  Perchè  Si  mesto  o  piuttosto  sdegna- 
to, Flavio  ?  Perdonate  se  m'intrometto  un 
momento  nei  vostri  pensieri  j  ma  come  po- 
trei a  meno  per  una  persona  si  degna  e  che 
stimo  tanto,  sia  per  se  medesima  e  sia  per 
la  relazione  reciproca,  nella  quale  ci  ha  po- 
sto il  caso,  o  per  meglio  dire  l'amore  della 
umanità  ?  Yi  duole  forse  che  i  nostri  vi 
bramino  fra  di  loro  ?  » 

«  Della  violenza  mi  duole.  » 
«  Dolce  violenza  se  non  fa  che  secon- 
dare i  propri  desiderii ,  perchè  io  ben  so 
che  vostro  desiderio  è  stare  ai  nostri  con-» 
giunto.  Dolce  violenza  dunque  j  ed  io  mi 
so  grado  d'avervela  usata,  e  son  certo  che 
voi  a  mente  calmata  me  ne  applaudirete  . 
Quale  festa  non  faranno  tutti  in  rivedervi  ! 
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Comune  è  il  desiderio  di  voi  in  questi  i- 
stanli  e  comune  sarà  l'allegrezza,  n 

«  Ma  si  danno  certi  momenti  che  si 
dovrebbero  rispettare,  ed  ognuno  La  i 
suoi.  )) 

((  Quali  momenti,  amicd  mio?  A  noi 
nulla  mai  diceste  de'casi  vostri  che  altro 
suonasse  fuori  dei  comuni  nostri  casi,  n 
«  Né  altro  avea  da  dire.  » 
<(  Or  dunque  di  che  e  di  chi  vi  turba- 
te ?  Se,  come  tengo  per  fermo,  vi  piace  la 
causa  che  avete  giustamente  abbracciata,  vi 
deve  esser  grato  trovarvi  fra'suoi  campioni 
al  momento  della   maggiore  importanza: 
se  titubaste,  che   noi   crederò  mai,  grato 
pure  deve  riuscirvi  che  i  vostri  amici  vi 
confermino  nelle  parti  del  giusto  e  della 
patria.  )) 
((  Ah  !  » 

(c  Dubitereste  forse  della  giustizia  di 
nostra  causa  ?  Ah  Flavio!  L'Impresa  no- 
stra è  tale  che  piuttosto  dobblam  dirla  det- 
tata da  un'  ispirazione  del  cielo,  che  sugge- 
rita da  umana  ragione  o  consiglio  qualun- 
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que.  Che  di  più  bello,  eli  più  virtuoso,  dì 
più  sublime  di  restituire  la  pace  interna  , 
l'esterna  considerazione,  la  forza,  il  vigore, 
alla  patria,  ai  congiunti,  agli  amici,  ai  suoi 
simili  in  somma  ?  Se  a  queste  e  alle  molte 
altre  ragioni  che  ben  sapete  e  che  vi  deter- 
minarono già  ad  abbracciarla ,  aggiungeste 
quella  per  cui  me  vedete  fra  di  voi,  vi  so 
ben  dire  che  niun  contrappeso  vi  ammet- 
terebbe il  vostro  cuore.  Voi  non  sapete 
l'atroce  mio  caso,  il  caso  atroce  per  cui 
cangiai  di  parte.  « 

«  Confesso  che  questo  vostro  cangia- 
mento mi  ha  imposto  .  Conosco  per  fama 
j  vostri  talenti,  le  qualità  vostre  5  e  non 
so  quindi  non  credere  che  gravissime  non 
siano  state  le  ragioni  che  vi  hanno  deter- 
minato ad  un  passo  che  molti  saranno  in- 
clinati a  mal  giudicare.  )) 

«  Giudichi  il  mondo  come  più  vuole  , 
che  io  non  cure.  Questo  si  mi  dorrebbe 
che  gli  uomini  dabbene,  i  pari  vostri,  non 
mi  rendessero  la  giustizia  che  mi  par  di 
meritare.  » 
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«  Sta  a  voi  r  illuminarli  afliflcliè  pro- 
Eftincino  rettamente  •  « 

(c  E  il  voglio.  )) 

«  Ottimo  consiglio.  » 

u  Mcltl  già  sono  a  parte  de'miei  mo- 
tivi e  tutti  approvarono  la  mia  concìotta.  » 

((  Nò  io  sono  per  censurarla  j  benché 
all'oscuro  delle  vostre  ragioni  particolari , 
perchè  delle  generali  ve  n'  ha  tale  abbon- 
danza che  credo  ogni  uomo  le  vegga  senza 
afTaticarsi  a  fargliene  la  dimostrazione.'  Ma 
le  particolari,  amico,  le  particolari  ;  quelle 
per  le  quali  uno  abbandona  la  naturale  apa- 
tia e  si  determina  ad  operare  ;  queste  bi- 
sogna far  conoscere  ,  perchè  queste  sono 
che  possono  giustificare  in  faccia  altrui  le 
proprie  azioni.  » 

Oh  !  che  mai  dite  ?  Io  le  ho  quelle  ra- 
gioni particolari  che  chiedete  j  ma  guai  a 
chi  non  sente,  a  chi  non  si  lascia  scuotere 
dai  mali  altrui  1  Or  che  nuove  massime 
mettete  innanzi?  Flavio,  voi  non  siete  con 

voi.   )) 

Fùmase  Flavio  alquanto  sconcertato  a 
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quella  osservazione ,  e  dopo  breve  bìIcikho^ 
in  cui  pareva  dato  a  profondo  pensiere,  ri- 
prese :  «  E  vi  ringrazio  che  me  ne  fate 
accorto.  » 

«  Non  più  di  questo.  Or  dunque  voi 
non  sapete  l'atroce  mio  caso  ?  j) 

((  Mi  faceste  però  sperare  che  l'avrei 
saputo.  )) 

u  E  il  saprete  e  tosto  5  che  questo  es- 
ser dee  suggello  a  confermarvi  vieppiù  nel- 
l'adottata opinione  e  a  togliervi  dal  cuore 
ogni  dubbio  sulla  giustizia  del  mio  parti- 
to. —  Avrete  udito  della  triste  fine  di  tut- 
ti i  miei,  ora  fa  l'anno  ?  » 

«  L'udii  :  si  disse  che  fossero  periti 
per  mano  di  sconosciuti  ladroni.  » 

((  Di  sconosciuti  ladroni!  si,  questa  4 
la  voce  che  ne  fu  data  :  iniqui  !  ma  assai  di- 
versa suona  dal  fatto.  Mi  udite.  —  Erava- 
mo tre  fratelli  egualmente  amati  da  un  te- 
nerissimo padre,  il  quale,  ereditate  da'  suoi 
maggiori  ragguardevoli  sostanze  ,  le  aveva 
di  gran  lunga  accresciute  mediante  un  vi- 
vissimo trafìico ,   che  sostenuto  eoa  onore 
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e  con  attività  non  cessava  di  prosperare  e 
così  gli  accumulava  grandissime  riccliezze. 
Ad  onta  di  queste  però  e  del  moltissimo 
credito  che  si  era  acquistato  presso  i  na- 
zionali e  gli  stranieri  j  adonta  di  essere  da 
tutti  cercato,  stimato,  venerato  quasi  direi, 
non  mai  diede  ricetto  nel  suo  cuore  all'am- 
blzione  che  fa  l'uomo  crudele,  ne  alla  su- 
perbia che  il  rende  odioso  ,  ne  all'  invidia 
che  Io  degrada.  Semplice  ne'suoì  costumi, 
moderato  nelle  sue  brame ,  retto  nel  suo 
procedere,  tutto  il  suo  diletto  confinava 
nell'amare  una  moglie  che  di  pari  amore 
gli  corrispondeva,  nel  cercare  il  bene  della 
sua  prole  a  segno  che  questo  formava  l'u- 
nico pensiero  della  sua  vita,  l'unico  deside- 
rio del  suo  cuore.  Riamato  come  dalla  sua 
consorte  cosi  da  miei  fratelli  maggiori  e  da 
me,  noi  evavamo  felici,  veramente  felici,  e 
ci  accrescevano  felicità  la  considerazione, 
in  cui  vivevamo  presso  all'universale,  e  una 
corona  di  scelti  amici,  fra'  quali  era  non  ul- 
timo Pietro  Cradenigo,  il  tribuno,  l'odia- 
to tribuno^  cui  ora  sto  contro  con  tutta 
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ranima,  con  tutte  le  làcoltù  della  naente  e 
del  corpo .  Volle  il  caso  clie  mio  fratello 
primogenito ,  recandosi  a  Malamocco  per 
affari  del  nostro  commercio,  ivi  conoscesse 
e  s' invaghisse  perdutamente  della  figlia  di 
Raffo  Balestrieri  ,   uomo  doviziosissimo   e 
potentissimo,  ed  accanito  nemico  del  Gra- 
denlgo.  Mio  padre  die  sapeva  come  quell* 
uomo  fosse  superbo  e  la  pubblica  voce  l'ac- 
cusasse di  cercatore  di  brighe  e  questioni, 
di  parteggiatore  nelle  discordie  cittadine , 
di  soverchiatore,  e  d'altri  vizi  peggiori, 
male  udì  gli  amori  e  peggio  la  domanda 
del  figliuolo   d'imparentarsi  con  lui:  ma 
tanto  era  cresciuta  in  brev'  ora  nel  frate! 
mio  la  passione,  tanto  Vaccuorò  il  rifiuto 
del  genitore,  da  consumarlo  lentamente  e 
poi  ridurlo  agli  estremi  5  sicché  mia  madre 
e  l'altro  mio  fratello  ed  io,  tutti  ci  unimmo 
a  scongiurare  il  padre  di  accondiscendere- 
alle  brame   dell'infermo  suo  figliuolo.  E 
inutile  ch'io  ripeta  le  varie  forme,  le  molte 
guise  nelle  quali  assalimmo  il   tenero  suo 
cuore,  e  i  molti  sudori,  le  grsadissime  fa^ 
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tlclic  per  noi  aurate  onde  persuaderlo.  Ati  ! 
che  11  cuore  gli  era  presago  del  guai,  cui 
volevamo  andare  Incontro  !  Cedette  egli 
alfine,  ben  che  di  mala  voglia,  cedette  alle 
nostre  istanze,  e  non  potete  immaginarvi 
con  qual  giubilo  io  ne  recassi  la  lieta  novel- 
la a  mio  fratello,  io,  al  quale  era  egli  carls- 
€Ìmo.  In  breve,  come  al  tocco  d'una  bac- 
chetta magica  ,  egli  ricuperò  la  salute,  e 
tutto  fu  prestissimo  conehiuso  pel  suo  ma- 
trimonio colla  giovane  desiderata .  Se  non 
che  questo  contratto,  che  pur  pareva  dover 
essere  indifferente  a  chi  della  nostra  famì- 
glia non  fosse,  fece  ombra  al  Gradenlgo,  i! 
quale  temeva  ,  forse  giustamente  temeva  , 
che  uniti  insieme  i  Gaulo  e  i  Balestrieri 
non  gli  facessero  sì  forte  opposizione,  che 
avesse  a  rimanerne  per  assai  menomato  il 
suo  potere  presente,  e  quello  a  cui  per  la 
smisurata  sua  ambizione  agognava  .  Non 
che  dubitasse  di  mio  padre,  del  cui  carat- 
tere pacifico  e  tranquillo  egli  era  ben  con- 
scio :  ma  conosceva  il  Balestrieri ,  cono- 
&ccya  r  arti  di  lui,  e  gli  pareva  non  difFi- 
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Cile  rlic  adescato  il  nuovo  parente,  non  eli- 
ventasse  poi  questo  un  operosissimo  istru- 
mento  nelle  mani  di  lui.  Ad  ovviare  a  sif- 
fatti pericoli  e  danni ,  cominciò  dunque  a 
sconsigliare  come  amico  mio  padre  da  quel- 
r  impegno,  cli'egli  qualificava  di  spropor- 
zionato ed  inconveniente  per  la  diversità 
deir  indole  delle  famiglie  ;  dal  consiglio  pas- 
so poi  alle  insinuazioni  per  mezzo  di  co- 
muni amici  5  quindi  alle  preghiere,  e  si  at- 
tentò insino  alle  minacoie  .  Tutto  invano  j 
che  mio  padre  quanto  buono  ed  onesto, 
altrettanto  era  fermo  nelle  sue  risoluzioni  ; 
e  persuaso  una  volta  clic  quella  fosse  la 
via,  Tunica  via  dì  conservare  in  vita  il  suo 
figliuolo,  che  egli  amava  come  la  pupilla 
degli  occhi  suoi,  non  riguardi  o  timori  sa- 
rebbero stati  capaci  di  svolgerlo  dal  suo 
proposto.  Ma  le  cose  precedettero  tanto 
innanzi,  che  si  venne  quasi  col  Gradenigo 
ad  un'aperta  rottura  ;  rottura  che  per  par- 
te di  mio  padre,  pacato  e  leale  com'era,  sa- 
rebbesi  ridotta  ad  una  cessazione  delle  usate 
reciproche  convenienze.  Cosi  però  non  do- 
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vera  essere  ne  fu,  come  udirete  se  vi  àarìi 
ranimo  d'ascoltarmi  sino  alla  fine,  con  Gra- 
denigo,  il  cui  ardentissimo  animo  e  perver- 
so spingeva  tutto  agli  estremi.  Ferito  nel- 
Taraor  proprio,  sbuffante  d'ira,  e  pieno  del 
desiderio  di  far  pagar  caro  il  dispregio  in  cui 
pretendeva  d'esser  tenuto  dai  nostri,  giurò 
egli  Io  sterminio  dell'  innocente,  che  senza 
un  fine  nimico  al  mondo  opponevasi  alle 
sue  mire  j  e  per  meglio  riuscire  ne' suoi  fi-  . 
ni  si  copri  della  maschera  dell'  ipocrisia  , 
continuò,  benché  con  certa  freddezza  conia- 
ta apposta  per  meglio  celarsi,  nelle  rela- 
zioni amichevoli  colla  nostra  famiglia,  tem- 
po aspettando  a  vibrare  il  colpo,  un  colpo 
tremendo  che  togliesse  di  mezzo  la  vittima 
designata  e  chi  !a  potesse  vendicare.  Tutto, 
per  questa  artificiosa  condotta  di  Pietro, 
pareva  ornai  tranquillo  e  niuno  più  pensava 
alla  contraddizione  passaggera  che  si  aveva 
provato:  il  momento  dell'imeneo  si  appres- 
sava e  tutto  era  festa  e  da  noi  e  dai  paren- 
ti della  sposa  .  Sontuosi  eransi  latti  gli  ap- 
parecchi^ del  che  non  occorre  che  v'inlrat- 
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tenga.  Venne  rinalmenle  il  giorno  slabiìifo. 
Mio  padre  «  tutti  tre  noi  suoi  figliuoli 
ci  mettemmo  in  un  legno  bene  addobbato 
per  recarci  presso  alla  sposa  ,  ove  doveva 
celebrarsi  il  sacro  rito  ed  erano  già  conve- 
nuti moltissimi  amici  e  molto  popolo,  cliè 
quel  nodo  aveva  fatto  non  poco  rumore  fra 
i  concittadini.  Sul  fai'  del  giorno  eravamo, 
prosperamente  veleggiando  tutta  la  notte, 
giunti  dirimpetto  al  principio  di  quel  Ilio 
amenissirao  che  dal  porto  di  Fiialto  corre 
fino  a  quello  di  Malamocco  .  Quivi  mio 
padre  propose  di  discendere  per  fare  una 
deliziosa  passeggiata  sotto  il  raggio  nascen- 
te del  sole  che  già  sorgeva  dall'  orizzonte 
nella  sua  più  magnifica  comparsa.  Accolto 
con  applauso  il  partito,  discesero  con  lui  i 
miei  fratelli,  e  qualche  altro  amico  che  ci 
accompagnava.  Io,  non  so  per  qual  moti- 
vo, e  come  anzi  non  ve  ne  aveva  alcuno,  co- 
si debbo  dire  per  volere  della  provviden- 
za, cui  piaceva  conservare  in  me  un  brac- 
cio vendicatore  degli  innocenti  j  io  rimasi 
nella  barca,  la  quale  rimessasi  in  mare  sa* 
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dava  costeggianc^o  alla  più  breve  cllstanza 
possibile  quel  lito .  Koi  lo  avevamo  così 
quasi  di  conserva  percorso  pressoché  tutto, 
quando  d'un  tratto  sbucarono  da  una  mac- 
chia, nella  quale  stavano  appiattati  per  re- 
carsi dove  l'occasione  li  chiamasse  a  consu- 
mare il  tradimento,  sbucarono  impetuosis- 
simi sei  uomini  stranamente  imbacuccati  ed 
armati  fino  ai  denti,  i  quali,  assaliti  con  in- 
dicibile accanimento  i  miseri  viandanti,  che 
a  tutt'altro  si  aspettavano,  tutti  gli  uccisero 
senza  che,  colti  cosi  alla  sprovvista,  potes- 
sero fare  la  minima  resistenza.  Vidi  dal  le- 
gno quell'eccidio  e  potete  figurarvi  quale 
mi  rimanessi.  Attonito,  sbalordito,  un  solo 
grido  mandai,  acutissimo  grido  ai  remigan- 
ti ai  gettarmi  tosto  sul  lito,  giacché  gli  as- 
sassini, appena  compiuto  il  colpo,  come  at- 
territi dal  loro  delitto  e  smarriti  fuggivano 
alla  volta  dove  noi  ci  trovavamo,  rimasti 
alquanto  addietro  dai  nostri  per  la  contra- 
rietà della  corrente.  Fu  invano,  perchè  co- 
loro avevano  le  ali  ai  piedi  j  se  non  che 
uno,  il  quale,  perdendosi  ad  osservare  in- 
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torno  per  una  specie  di  cautela,  più  tarcTor 
era  nel  corso,  appunto  per  la  smania  di 
voler  attendere  a  tutto,  inciampò  e  cadde, 
ed  lo  sperai  di  poterlo  raggiugnere.  E  lo 
raggiunsi  di  fatti  ;  ma  ei  parò  il  colpo  che 
gli  portai,  forse  mal  misurato  per  la  foga 
dell'animo,  e  già  mi  stava  sopra  a  sua  volta 
e  mi  avrebbe  finito  se  opportuno  non  gizm- 
gcva  un  mio  fedele  famiglio  ad  incalzarlo 
vivissimamente.  Si  diede  allora  colui  nuo- 
vamente alla  fuga  ;  ma  come  aveva  dovuto 
dimenarsi  e  scontorcersi  sia  per  la  caduta, 
sia  per  difendersi  da  me  e  per  offendermi 
se  l'avesse  potuto,  così  sconciò  il  suo  ma- 
scheramento, e  lasciando  scoperto,  appieno 
scoperto  il  volto,  conobbi  nel  sicario  il  fido 
manigoldo  del  Gradenigo,  Demetrio  suo 
schiavo.  Fu  quello  un  lampo  di  vivissima 
luce,  o  Flavio,  che  mi  scopri  tutta  Torribi^ 
le  trama  :  però  non  feci  motto,  che  il  cielo 
mi  diede  tanta  forza.  Volai  presso  i  morti 
corpi  e  trovai  vana  ogni  mia  cura  ;  ciasche- 
duno aveva  ricevuti  più  colpi  e  tutti  mor- 
laH.  Raccolsi  le  salme  degli  infelici  e  ritor- 
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nai  col  doloroso  incarico  presso  alla  desola* 
ta  genitrice,  che  già  era  informata  dell'a- 
Iroce  caso,  seguito,  diceva ,  per  raano  dì 
sconosciuti  ladroni.  Mi  sorprese  clie  sì  ra- 
pida fosse  là  giunta  la  nuova,  e  seppi  in 
appresso  che  nel  momento  istesso  già  era 
sparsa  in  gran  parte  delle  Venezie.  Com- 
presi subito  la  malignità  di  coloro,  cui  do- 
vevasi imputare  il  misfatto.  Finsi  crederlo 
anch'io^  e  dividendo  colla  madre  il  profon- 
do dolore  che  ne  cagionava  l'acerbo  e  cru- 
delissimo fato  dei  nostri  più  cari,  sembrai 
a  tutti  persuaso  che  ladroni  sconosciuti  ap- 
punto l'avessero  commesso,  e  sollecitai  i 
magistrati  e  lo  stesso  Gradenigo,  presso  del 
quale  ebbi  il  coraggio  di  continuare  nelle 
consuete  reciproche  deferenze,  a  farne  scru- 
polosa e  premurosa  inquisizione.  Achetossi 
l'iniquo  tribuno  a  tali  apparenze,  e  guai  a 
me  se  non  avessi  saputo  conservarle!  Chi 
mi  avrebbe  salvato  ove  mi  avesse  eMi  credu- 
to  conscio  di  sua  nequizia?  Dissimulai  dun- 
que, e  aspettai  tempo  e  luogo:  il  tempo  ed 
il  luogo  vennero,  ed  io  mi  collegai  coi  vo- 
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Stri  collegati.  Ma  intanto  mia  naadre  doven- 
te Eocconobere  :  l'InfeUce  mia  madre  soc- 
combette all'affanno  caiiionatole  dalla  tra£fi- 
ca  fine  di  suo  manto,  dc'suoi  ligliuoll  :  so- 
no due  mesi  che  aneli'  essa  perì  .  —  Ma  io 
resto:  padre, madre,  fratelli,  io  resto.  Yen- 
detta  I  voi  mi  tuonate  nell'anima,  vendet- 
ta !  Sì,  l'avrete,  anime  care  ed  innocenti, 
l'avrete  e  piena.  Flavio,  alla  vendetta  I  » 

Flavio,  durante  il  patetico  racconto  del 
collega  aveva  dato  più  d'una  volta  segno 
d'un'  inusitata  commozione,  e  specialmente 
quando  udì  di  Demetrio  sicario  del  Grade- 
nigo,  balzato  mezzo  in  piedi,  crasi  portata 
la  mano  al  petto  in  atto  di  frenare  un  vio- 
lento palpito  del  cuore.  Tacque,  dopo  fini- 
to, un  momento  e  poscia  esclamò  ; 

(c  E  tanto  innanzi  spinsero  costoro  la 
loro  iniquità  !  Nò  ceratamente  v'  ingannate, 
o  Alberto,  intorno  agli  autori  di  sì  nefando 
delitto  V  )) 

<(  No,  non  m'inganno»  Cento  prove  ne 
lio  raccolte  in  appresso,  e  posso  dimo- 
strarvi... )) 
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((  Non  più,  eh'  io  sento  vivere  nel  mio 
seno  più  ardente  che  mai  la  sete  d'una 
giusta  punizione  agli  scelerati .  n  Poi  vol- 
gendosi ai  remiganti,  con  quel!'  impeto  suo 
connaturale ,  che  per  soli  pochi  momenti 
jpareva  stato  assopito,  gridò  loro  :  u  Amici, 
raddoppiate  gli  sforzi:  corriamo,  voliamo 
alla  vendetta  !  n 

(c  Alla  vendetta  !  »  e  quelli  e  Gaulo  e 
gli  armigeri  tutti  esclamarono  d'  accordo  : 
«  Alla  vendetta  !  )> 
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Vjra(3en*iga  e  la  compagnia,  cai  aveva 
dovuto  a  suo  malgrado  riunirsi  ,  presto 
quanto  sia  al  tempo,  ma  troppo  lentamen- 
te se  si  ragguagli  al  dispiacere  della  giova- 
ne neir  importuno  dialogare ,  pervenfiero 
alla  Yilla,  ed  indi  si  diressero  ben  tosto  al 
luogo  della  caccia,  lor  fatto  conoscere  dal 
suono  strepitoso  dei  corni  e  dai  famìgli  qua 
e  colà  appostati  a  servigio  di  chiunque  aver 
potesse  d'uojx)  dell'opera  loro.  Là  non  tar- 
darono mollo  ad  incontrarsi  col  tribuno 
Gradenigo,  fra  il  quale  e  la  Barbaromano 
si  passarono  di  non  poche  aspre  parole,  cui 
affrettaronsi  ad  interrompere  e  la  stessa 
Gradeniga,  e  il  figlio  primogenito  di  Villo- 
nica_,  AdamO;  giovine  di  maaisueto  animo  e 
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■^ì  maniere  tulle  conciliative ,  le  quali  se 
nulla  potevano  presso  alla  madre,  pel  disa- 
more che  gli  portava,  valevano  molto  appo 
degli  altri,  avendo  tutti  per  lui  la  stima  e 
!a  deferenza  che  meritavano  la  sua  bontà, 
la  sua  rettitudine  e  i  molti  numeri  de' quali 
portava  lo  spirito  adorno.  Presa  poi  l'atti- 
tudine che  le  circostanze  richiedevano,  se- 
guitarono anch'essi  la  caccia,  le  vicende  del- 
ia quale  noi  non  torremo  a  descrivere  com€ 
€[uelle  che  non  presentano  se  non  se  la  ri- 
petizione della  scena,  che  abbiamo  una  vol- 
ta riferita,  con  pochissime  differenze  se  si 
eccetui  l'assenza  di  Flavio ,  la  quale  però 
sfuggì  per  allora  alle  osservazioni  della  ge- 
neralità ,  sebbene  ninno  fosse  comparso  a 
degnamente  sostituirlo  nella  destrezza  e 
nel  coraggio  di  assalire  ed  abbattere  le 
fiere. 

Ma  se  non  fu  generalmente  data  men- 
te alla  mancanza  del  bravo  giovane ,  la 
gran  quantità  delle  persone  accorse  al  di- 
vertimento impediendo  di  accorgersi  d'uno 
o  di  altro  individuo,  che  poteva  benissimoj 
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anche  neirìdca  di  chi  più  vi  aveva  interesse, 
credersi  in  altra  delle  tante  situazioni,  nello 
quali  era  la  moltitudine  dispersa  j  nou  per 
questo  cessava  Gradeniga  di  correre  sma- 
niosa or  qua  or  là  per  cercare  se  pure  fos- 
se presso  di  lei  ritornato,  secondo  che  ra- 
gionevolmente doveva  essere  accaduto  j  e 
come  non  le  riusciva  di  vederlo  in  alcun 
luogo,  sarebbe  volentieri  volata  di  nuovo 
alla  Fontana  della  Ninfa,  dove,  come  ben 
sappiamo,  lo  aveva  lasciato.  Però  andava 
pensando  che  colà  non  avrebbe  dovuto  fer- 
marsi, testimonio  come  era  stato  dell'acca- 
dutole  incontro  =  dal  che  poteva  egli  con- 
chiuderc  (ragionava  fra  se  ),  ch'io  non  sari 
più  in  grado  certamente  di  trovare  un  mo- 
mento egualmente  felice  per  alien tónarmi 
dagli  altri,  e  che  battere  due  volte  la  me- 
desima strada  appartata  e  diversa  da  quel- 
la, in  cui  tutti  gli  altri  si  trovano ,  non  a- 
vrebbe  fatto  altro  che  attirarmi  adosso  gli 
occhi  di  chi  meno  vorrei  al  fatto  delle  cose 
mie.  =  Questi  ragionamenti  sorti  nell'ani- 
mo  suo  per  persuadersi  che  l'amico  doveva 
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asiolut amente  averle  tenuto  dietro,  serviro- 
nc  nello  stesso  tempo  ad  un  altro  oggetto, 
a  quello  di  ritenerla  da  una  ricerca  più  spe- 
ciile,  per  tema  appunto  delle  altrui  osser- 
vazioni: ma  insieme  poi  la  mettevano  in  u- 
na  smania,  in  un'agitazione  sempre  crescen- 
te e  che  giungeva  al  colmo,  si  come  l'ore 
passavano  e  già  al  suo  termine  inchinava  il 
«iiverti  mento. 

L'ultima  vittima  era  caduta  ed  Immo- 
lala al  piacere  dei  circostanti,  che  la  festeg- 
giarono colle  consuete  grida,  cui  mcsccvansi 
i  latrati  dei  cani,  il  suono  dei  corni  e  glj 
applausi  universali .  Il  gruppo  attorno  di 
essa  formato  e  che  comprendeva  la  massima 
parte  di  quella  numerosissima  comitiva  , 
venuta  a  mano  a  mano  a  quel  centro  del 
caletto,  di  cui  andava  in  traccia,  veni  vasi 
\n  via  sciogliendo  e  vedevi  in  tutti  un  mo- 
vimento, un  parlare,  un  gestire,  un  ridere, 
uno  schiamazzare  più  animato  che  mai ,  in 
tutti  avendo  lo  straordinario  agitarsi  porta- 
ti gli  spiriti  al  più  alto  grado  di  concita- 
mento  e  di  entusiasmo.  Allontanavansi  di  là 
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chi  per  una  via,  chi  per  l'altra,  scconco 
che  li  guidava  il  proprio  talento  o  le  altrai 
sollecitazioni,  che  ciascheduno  o  desiderala 
d'avere  compagni,  ai  quali  narrare  le  sbc 
gesta  o  partecipare  le  fatte  osservazioni  ; 
©ppure  amava  di  farsi  uditore  dei  racconti 
degli  altri,  spesso  assai  vivaci  e  dilettevoli, 
specialmente  di  alcuni  notissimi  per  la  vi'- 
tù  della  parola  non  me-no  che  per  quella  ci 
esperti  e   valorosi  cacciatori .   Volgeva  da 
ogni  parte  Gradeniga  gli  sguardi  per  vede- 
re se  tra  i  tanti  e  i  moltissimi  che  sfilava- 
no nei  vari  sensi  a  piccole  od  a  grandi  bri- 
gate comparisse  anche  Flavio  :  ma  non  .o 
scorgendo  per  alcun  modo  e  sempre  dubi- 
tando che  nella  confusione  potesse  sfugglrb 
inosservato  ,  sempre  piti  aumentavasi  nel 
suo  sano  l'affanno.  Il  quale,   come  se  non 
fesse  di  per   se  troppo  grave  alla  misera, 
ad  accrescerne  il  martirio  giunse  d'in  mez- 
zo alla   folla  quel  fatalissimo  Dionisio  che 
incontrava  per  la  prima  volta  in  quel  laogo 
la  sua  diletta  madre,  che  postasi  ap|ìunto 
al  fianco  di  Gradeniga,  e  destramente  ia- 
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steggiandola,  ne  riceveva  non  per  tanto  ri- 
qjoste  sgarbale  anzi  che  no,  e  quali  ogni 
donna  nella  sua  situazione  si  sarebbe  invo- 
lontariamente lasciate  scappare  del  labbro 
|ier  quanto  cleterrainata  fosse  a  salvare  le 
apparenze,  a  mascherare  i  propri  divisa- 
menti  e  ad  indorare  la  pillola  de'  suoi  ri- 
fiuti . 

((  Mia  madre,  mia  cara  madre,  eccovi 
finalmente  arrivata.  Impaziente  di  abbrac- 
ciarvi, io  mi  era  diretto  qui  e  ne  rimasi 
deluso.  Ho  sentito  come  vi  hanno  trattato 5 
ma  non  dubitate  che  ho  detto  il  biso2:no  al 
signor  Pietro  :  oh  I  gliele  ho  cantate  co- 
me va .  ìì 

«  Son  certo,  mio  caro  Dionisio,  che 
«on  avrai  lasciato  di  prendere  giustamente 
le  parti  di  tua  madre  j  ma  di  ciò  non  oc- 
corre altro.  Dimmi  piuttosto,  come  stai  ? 
Benissimo,  io  credo,  perchè  ti  veggo  pro- 
f^erosissimo.  Dite  la  verità,  mia  cara  Gra« 
deniga^  non  fa  voglia  il  mio  Dionisio  ?  n 

«  Certo ,  signora  ,  che  non  si  può  es- 
sere più  rotondi .  « 
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«  Rotondi  !  )> 

<c  IVli  pare  die  l' adipe  ne  rotondi  mol-» 
to  bene  le  membra  .  » 

(c  Rotondi  I  » 

(c  Eh  lasciatela  dire:  se  sapeste,  cara 
madre ,  la  mia  vezzosa  farfallina  ha  le  sue 
particolarità,  e  non  può  sempre,  in  mezzo 
alle  sue  distrazioni ,  pesare  le  parole.  Pson 
è  vero,  farfallina  mia  cara  ?  » 

((  Non  so  cosa  vogliate  dire ,  signor 
Dionisio.  ìì 

a  Eh  furbetta ,  furbetta  1  ma  non  è  an- 
cora tempo,  non  è  tempo  ancora .  )> 

Tramortì  in  suo  cuore  Gradeniga,  che 
sempre  temeva  scoperto  il  suo  segreto  , 
quel  segreto  che  non  osava  palesare  a  se 
stessa  j  ma  desiderosa  di  rilevare  più  innan- 
zi continuava  : 

«  Conosco  troppo  bene,  signor  Dioni- 
sio, la  vostra  fine  penetrazione  5  ma  in  ve- 
rità non  comprendo  di  che  vogliate  dire  cho 
non  sia  peranche  il  tempo .  n 

«  Yia,  via,  che  serve?  n 

«  Ma  pure  ?  n 
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«  Se  mi  conoscete  dovete  credere  clie 
ho  saputo  indovinare ,  anzi  scoprire  lutto,  n 
((  Tutto  I  come  sarebbe  a  dire  ?  » 
«  Sentite  :  Lo  veduto  in  giardino  ;  ho 
osservato,  lio  calcolato  j  e  poi  ;=;  alla  Fon- 
tana della  JNinla  :=-  vi  ricordate  ?  Me  ne 
sono  accorto  dopo  ,  e  sul  momento  non 
pensai ...  )> 

«  Alla  Fontana  della  ?Jinfa  ?  ))  interrup- 
pe sollecita  la  madre .  (c  Dimmi ,  dimmi  , 
Dionisio  j  che  e'  è  della  Fontana  della 
Ninfa  ?  )) 

((  Eh  niente,  niente,  cara  madre  ;  m' 
intende  bene  la  mia  cara  farfallina.  Per  ora 
non  dico  altro  j  ma  verrà  tempo  j  verrà  , 
vi  dico,  verrà  .  u 

«  Peraltro  potrebbe  darsi  ch'io  sapessi 
indovinarne  qualche  cosa.  Ho  incontrato  la 
vezzosa  Gradeniga  a  quella  parte,  ove  l'a- 
veva strascinata,  secondo  che  mi  disse,  il 
cavallo,  togliendole  la  mano .  » 

((  Togliendole  la  mano  eh  I  brava,  bra- 
va j  bellissimo  ripiego  da  vero  .  )) 

u  Piiplego  !   Che  ne  dite  Gradeniga  ? 
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State  là  che  mi  paret-e  morlbofida.  DitemT_, 
su  via,  ci  sarebbe  ...?  » 

((  Che  vi  ha  da  essere,  signora  mia  ?  Io 
lascio  che  questo  grazioso  signore  si  diver- 
ta a  suo  grado,  e  frattanto  mi  dirigo  ver- 
so casa  ,  dove  mi  pare  Torà  d'andarsi  lac- 
cogllendo .  )> 

In  così  dire  spronò  il  cavallo  e  gli  al- 
tri le  furono  subitq^pprcsso,  desiderosi  di 
calmare  quell'irritazione  che  pareva  essersi 
destata  in  lei  a  quei  discorsi  j  ma  che  in 
fatti,  poiché  aveva  rilevato  che  nulla  sape- 
vano di  certo,  più  non  vi  pensando,  era 
prodotta  dal  predominante  suo  pensiero  di 
non  veder  Flavio  a  comparire,  senza  saper 
trovare  nella  sua  mente  una  sufficiente  ra- 
gione della  mancanza  di  lui  o  del  ritardo. 

Giunta  nel  cortile  della  Yìlla,  le  parve 
un  angelo  il  padre  che  con  altri  amici  le 
veniva  all'incontro,  e  cosi  la  sbrigava  da 
ulteriori  parole  cogli  importuni ,  che  per 
tutti  i  versi  la  tenevano  come  assediata. 
Prese  egli  la  briglia  ,  altri  porgcvanlc  la 
ijsano  j  ed  ella,  oppressa  bensì  dall'intemG 


CAPITOLO  Xr.  ol 

aùanno,  ma  contenta    di  quel   sollievo ,  e 
questi  e  quello  cortesemente  ringraziava^  e 
balzando  d'un  salto  dalla  sella,  si  trovava  In 
mezzo  a  loro  ad  accogliere  giuliva  ed  a  con- 
traccarabiare  le  feste  e  i  complimenti  che  le 
venivano  da  tutte  le  parti;  intanto  che  altri 
adempivano  a  simili  uffici  colla  Ylllcnica  , 
molto  gradita ,  ad  onta  de'suoi  capricci  e 
d'un  fare  orgoglioso  e  superbo,  agli  uomi- 
ni d'un  certo  tuono,  cui  andava  a  versi  quel- 
la sua  scioltezza,  che  altri  avrebbero  detto 
impudenza,  per  la  quale  faceasi  superiore  a 
tutti  i  rjcruardi  sociali  e  mettevasi  in  r'ma. 
€o'  più  scapestrati  e  libertini.  Dionisio  an- 
ch'egli    stava    appresso  alla  madre,    colla 
quale,  tranne  la  balordaggine,  simpatizzava 
moltissimo  ;  e  così  liberata  da  entrambi,  la 
giovane  Gradeniga  potè  finalmente  e  quan- 
do la   convenienza  glielo  permise,  togliersi 
di  là  e  volare  un  momento  nella  sua  stanza 
per  prendere  respiro,  e  mettere  in  calma, 
se  e.  a  possioile,  il  suo  spirito  e  riordinare 
le  proprie  facoltà,  troppo  scomposte  dalla 
rapida  succcìsiouc    delle  vicende    di  quel 
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giorno  tanto  disordinato.  Flavio  non  per- 
tanto era  a  capo  d'ogni  serie  d' idee  che 
le  si  affacciava  alla  mente:  Flavio  compa- 
gno affettuoso  della  sua  vita  passata  :  Fla- 
vio promesso  sposo  in  Rialto  ,   dimentico 

di  lei  :  Flavio  ca  «rione  della  sua  malattia  : 

o 

Flavio  ricomparso  imbarazzato  e  confuso  a 
lei  davanti  :  Flavio  desideroso  certamente 
di  parlarle,   perchè  la  cerca  in  giardino  j 
perchè  canta  sotto  alle  sue  lincstre- per- 
chè recasi  puntuale  aìfappuntaraento  alla 
Fontana  della  Ninfa  :  Flavio...  Ma  che  ser- 
ve più  lungamente  intrattenere  il  lettore 
intorno  a  questa  penosa  situazione  dell'  in- 
felice donzella  ?  Basterà  dire  che  l'unico  suo 
pensiero  era  Flavio,  e  che  invece  d'acquie- 
tarsi il  tumulto  dell'animo  suo  nella  soli- 
tudine della  sua  stanza,  la  mancanza  di  lui 
e  il  non  poterne  indovinare  nonché  sapere 
la  cagione,  ne  crebbe  talmente  fin  quietu- 
dine, che  dovette  per  suo  megho  rimetter- 
si nel  vorticoso  mare,  dal  quale  si  era  po- 
co prima  sottratta,  e  lasciarsi  andare  vo- 
lontariamente al  comune  andameiito,  nel» 
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fa  s]^)eranza  di  sentirsi  per  tal  modo  solle- 
vala dall'angoscia  che  ormai  le  si  era  fatta 
insopportabile  ;  ignara  che  quando  il  dardo 
è  lltto  profondamente  nel  fianco,  non  per 
correre  od  agitarsi  lo  si  può  strappare  dal- 
la piaga,  che  anzi  più  e  più  vi  si  immerge 
e  più  tormentosa  la  rende  e  più  pungente . 
Lasciati  adunque  i  suoi  abiti  da  caccia  , 
altri  ne  riprese  più  convenienti  all'occasio- 
ne, e  discesa  dalle  scale,  trovò  una  scena 
non  meno  romorosa  di  quella  che  aveva 
avuto  luogo  nell'aperta  campagna,  sebbene 
raccolta  in  ispazio  più  ristretto,  il  che  for- 
se contribuiva  non  poco  a  renderla  viem- 
maggiormente  strepitosa  e  tumultuante. 

Come  ordinariamente  avviene  dopo  un 
divertimento  di  gran  grido,  che  abbia  chia- 
mato numeroso  concorso,  che  le  genti,  ter- 
irùnato  che  sia,  si  accolgono  in  crocchi  or 
grandi  or  piccoH  secondo  che  porta  l'oct^a- 
slone  0  la  varia  indole  loro ,  a  discorrere 
dei  casi,  delle  vicende  di  quello ,  e  passan- 
do poi  da  un  argomento  all'altro,  e  da 
questo  in  altro  ancora,  occupare  un  tempo 
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assai  ragguartlcvolc  e  tale  clic  se  da  qualclic 
accidente  non  venisse  spezzato,  dirsi  potreb- 
be infinito  j   così  accadde  anche  di   questa 
caccia,  dove,  scannata,  come  si  disse,  l'ul- 
tima vittima,  tutti  si  ritornarono  alla  casa, 
e  quivi,  abbandonati  al  famigli  i  cavalli  e  j 
cani,  cangiate  le  vesti,  si  ridussero  per  le 
sale,  per  le  stanze ,  in  giardino ,  sul  prato, 
secondo  che  l'occasione  appunto  o  le  re- 
lazioni portavano.  Qui  era  tema  di  discor- 
so la  ferocia  dei  cignah,  il  numero  loro , 
gli  assalti,  le  difese,  la  tema  di  Dionisio, 
51  coraggio  e  le  destrezza  di  Flavio  ;  là  la 
vaghezza  di  Gradeniga,  la  sua  bontà  e  la 
cortesia  ;  il  carattere  del  padre,  la  ricchez- 
za sua,  la  splendidezza  spiegata  nella  pro- 
fusione dei  rmfreschi  e  in  tutti  i  particola- 
ri della  festa  j  d'altra  parte  si  mormorava 
che  pei  propri  piaceri  si  gravassero  stermi- 
natamente i  soggetti,  si  vessassero  i  vassal- 
li, si  usurpassero  i  beni  altrui  3  questo  lo- 
dava l'amenità   del  luoghi j  quello  il  scia- 
lacquo biasimava   dei    fondi  che   poteano 
iiiettersi  con  più  profitto   a  coltura  5   cU 
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parlava  moderato ,  chi  disputava  riscalda- 
to ;  chi  sbefFeggiava  e  derideva,  chi  decla- 
mava ,  chi  gridava  ,  nò  uno  voleva  cedere 
all'altro.  In  somma  era  un  frastuono,  un 
tumulto,  un  baccano  che  non  doveva  ter- 
minare, come  al  solito,  se  qualche  nuova 
cannone  non  veniva  a  volojere  in  altra  dire- 
zione  l'attenzione  universale  e  fermarla  su 
qualche  nuovo  particolare. 

In  tale  confusione  non  è  raara viglia  se 
nluno  cercasse  di  Flavio,  poiché,  come  ab- 
biamo più  sopra  notato,  anche  quelli  che 
ne  avevano  premura,  persuasi  qui  pure  che 
fosse  o  in  questa  o  in  quella  delle  molte 
brigate  che  si  erano  formate  nei  varii  siti , 
non  pensavano  a  farne  ricerca  .  Ma  intanto 
Gradeniga,  tale  appunto  che  si  era  prevedu- 
to, invece  di  trovar  pace  in  quel  gran  movi- 
mento e  sussurro,  più  e  più  si  irritava,  per 
cui  si  abbandonò  ,  contro  alla  medesima 
sua  voglia  e  come  strascinata  dal  prepoten- 
te affetto  che  le  si  era  jx)sto  nel  cuore  ,  a 
nuove  ricerche,  alle  quali  poteva  giovare 
«ultissimo  la  necessità,  in  cui  si  trovava 
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di  fare  gli  onori  della  casa  j  il  clie  la  chin- 
maya  in  tutti  i  punti  della  medesima  dove 
i  numerosissimi  suoi  ospiti  eransi  dispersi. 
Non  le  parve  però  di  potere  decentemente 
fare  da  se  sola  il  giro  che  si  proponeva  e 
vide  come  indispensabile  le  fosse  una  com- 
pagnia. Il  padre  suo  o  Villonica  Barbaro- 
mafno  sarebbero  stati  quelli  che  meglio  con- 
venissero al  caso  :  ma  la  soggezione^  in  cui 
era  naturalmente  del  primo,  e  le  importu- 
nità che  doveva  aspettarsi  dall'altra,  li  ren- 
deva appunto  i  meno  a  proposito  per  quel- 
la spedizione,  nella  quale  ella  voleva  esse- 
re accompagnata  agli  occhi  degli  altri,  ma 
sola  quanto  a  se  stessa  coi  propri  pensieri. 
Riflettè  un  moniento  e  poi  conchiuse  che 
più  d'ogni  altro  l'amica  Lucia  poteva  all' 
uopo  servirle  :  ma  dov'era  Lucia  ?  Non  la 
vedeva  in  alcun  luogo.  Quale  fosse  la  ra- 
gione che  tenesse  cosi  lontana  dall'amica 
l'amica,  non  si  saprebbe  indovinarlo  :  che 
Lucia  amasse  e  teneramente  Gradeniga  , 
era  un  fatto  certo  e  positivo  j  ma  che  in 
quest'occasione  non  se  le  presentasse  se  non 
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cercata,  ed  ogni  volta  anche  imbarazzata  uà 
poco  nelle  maniere  e  nei  discorsi,  era  pure 
questo  un  fatto  incontrastabile,  al  quale 
per  altro  la  figlia  del  tribuno  non  solo  non 
dava  verun  peso,  ma  anzi  sembrava  che  non 
avesse  punto  né  poco  abbadato.  Occupata 
tutta  intiera  in  una  sola  cosa,  una  cosa  per  lei 
divenuta  dell'ultima  importanza,  non  le  re- 
stava tempo  0  volontà  di  riflettere  a  ciò  che 
accadeva  negli  altri,  a  meno  che  non  si  colle- 
gasse molto  day  vicino  col  fatto  suo  5  e  si  che 
col  suo  spirito  e  co*  suoi  talenti  nulla  le 
sarebbe  sfuggito  di  quello  che  avesse  vo- 
luto penetrare.  Ad  ogni  modo,  ora  che  di 
Lucia  aveva  bisogno,  provò  una  penosa  sen- 
sazione di  non  vedersela  dappresso,  com'era 
sempre  solita  precedentemente,  e  indagava 
fra  se  e  sé  le  cagioni  che  ve  ne  potessero 
essere.  Ma  durò  poco  nella  sua  indagine  ^  il 
pensiero  di  Flavio  venne  ad  interromperla  ed 
ella,  piena  di  nuova  sollecitudine,  a  nuH'al- 
tro  più  attendendo,  mandò  messi  sopra  mes- 
si in  traccia  di  Lucia,  la  quale  finalmente 
conoparve  più  imbarazzata  che  mai.  Gra- 
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dcniga  non  le  fece  molto  di  sorta  j  ma  pre- 
sala per  la  mano,  seco  andò  girando  di 
qua,  di  là,  nò  lasciò  angolo  che  non  vi- 
sitasse, del  continuo  all'  inutilità  delle  ri- 
cerche crescendo  visibilmente  in  lei  l'  agi- 
tazione clic  la  dominava.  Se  ne  avvide  Lu- 
cia o  piuttosto  avvista  se  ne  era  alla  pri- 
ma, ed  ora  scorgeva  che  la  perturbazione 
dell'amica  aumentava  di  momento  in  mo- 
mento, nò  sapeva,  nell'agitazione  propria 
che  invano  cercava  di  nascondere,  indovi- 
narne il  motivo,  per  cui  sempre  più  an- 
ch' essa  si  affannava .  Mossa  pertanto  dal 
desiderio,  o  per  meglio  dire  dal  bisogno, 
in  cui  parca  che  si  trovasse  di  scuoprirne 
l'animo,  cominciò  Lucia  a  meglio  osservar- 
la^ quindi  ad  interrogarla,  fino  ad  impor- 
tunarla per  la  molta  sollecitudine  della  sa- 
lute di  lei,  della  salute  cui  aveva  contri- 
buito a  larle  ricuperare  j  circostanze  che 
la  favorivano  mirabilmente  nelle  sue  vedu- 
te. Ma  la  nobile  donzella,  la  quale  non  a- 
veva  osalo  di  confessare  nemmeno  a  se  stes- 
ga  la  sua  passione,  e  che  anzi  bene  non  a^ 
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Teva  peranco  fra  sé  definito,  né  volea  for- 
se fermarsi  a  rintracciarlo,  quale  fosse  V 
indole  d'i  quel  fuoco  clie  la  divorava,  nul- 
la palesò  a  quella  pur  tanto  a  lei  cara  fan- 
ciulla, e  pensò  a  deluderla  con  ogni  sua 
possa,  ora  pretendendo  alle  sue  smanie  le 
fatiche  della  giornata,  ora  le  importunitri 
di  Dionisio  e  della  madre  di  lui,  ora  altre 
cose,  tutte  le  mille  miglia  lontane   dalla 
minima  idea  di   quello   die  realmente    si 
passava  nel  suo  cuore  ,  sempre  però  te- 
nendo un  lin^uacrorio  e  con  un  tuono  die 
parvero  calmare  non  poco  l'inquietudme  die 
si  era  da  prima  manifestata  in  Lucia  e  die 
cresceva  al  turbamento  dell'altra,  sebbene 
poi  non  gliela  togliessero  del  tutto.  E  co- 
sì avevansi  due  belle  ed  amabili  giovinet- 
te, entrambe  angosciose,  e  die  mentre  non 
avevano*  prima   che   un   solo  pensiero,  un 
desiderio  comune,  trovava nsi  adesso  in  un 
riguardo  reciproco,  ciascuna  volendo  all'al- 
tra nascondere  i  propri   veraci  sentimenti. 
Per  tal  guisa  ciarlando  e  quistionando 
gli   uni  ^  smaniando  e  gemendo  le  altre  ^ 
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passò  li  tempo  e  giunse  finalmcnto,  cacIuJo 
il  sole,  l'ora  del  pranzo,  del  quale  dato  il 
consueto  annunzio,  tulli  com'inclarono  ad 
avviarsi  alle  tavole  nelle  tre  diverse  e  at- 
tigue sale  preparate  come  nella  sera  pre- 
cedente. Abbracciò  teneramente  anclieGra- 
deniga  l'amica  sua,  la  quale  ricevè  quell'am- 
plesso con  un  certo  fremito  clic  non  pote- 
va non  essere  da  quella  percepito  ;  ma  l'in- 
terpretò essa  come  un  segno  di  dispiacere 
per  lo  stato  inquieto  in  cui  veniva  lascia- 
ta: e  Lucia,  vogliosa  in  apparenza  di  pur 
dire  qualche  cosa,  finalmente  spiccossi  d' 
un  tratto  dalle  sue  braccia  e  congedandosi 
con  un  cenno  mezzo  tra  raffettuoso  ed  11 
triste,  sparve,  correndo  precipitosa,  dalla 
sua  presenza.  L'accompagnò  con  l'occlilo  la 
giovane  finche  potè  vederla,  e  poscia,  scuo- 
tendosi da  una  specie  di  astrazione,  in  cui 
era  caduta,  si  appressò  al  padre  die  scorse 
passarle  vicino,  e  con  lui  entrò  nella  sala 
del  banchetto  che  gli  attendeva. 

Molto  pili  numerosa  dell'altra  sera  era 
la  brigata,  per  cui  avevansi  dovute  dupli- 
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^are  e  triplicare  le  mense  j  e  se  tutto  ve- 
cìcvasi  come  nella  precedente  materialmen- 
te disposto,  diversa  però  di  assai  era  la  di- 
£i)osizione  degli  animi,  in  cLi  naturalmen- 
te, in  chi  forzatamente.  Il  buon  umore 
suscitatosi  alla  mattina  e  mantenuto  tutto 
durante  la  caccia,  si  era  viemmeglio  con- 
fermato coi  parlari  successivi  ed  ora  spre- 
gavasi  in  tutta  la  sua  possanza  fra  le  vi- 
vande ed  i  bicchieri,  sicché  non  avresti  al 
certo  indovinato  che  sotto  a  quelle  ceneri 
covasse  il  fuoco  che  ben  sappiamo.  E  pu- 
re il  grande  oceano  questo  del  cuore  uma- 
no I  \'i  siedono  in  fondo  tutte  le  virtù  e 
tutti  i  vizi,  e  secondo  che  questo  o  quel 
vento  più  impetuoso  spira  e  ne  agita  la 
massa,  quello  o  questo  vizio  si  suscita,  de- 
stasi questa  o  quella  virtù,  e  spesso  ciò  che 
ti  pare  vizio  o  virtù  d'un  uomo,  non  è 
che  la  spinta  d'  un  esterno  impulso,  cui 
guai  se  la  ragione,  dono  supremo  dell'on- 
nipotente ,  non  ne  ajutasse  a  governare  . 
PSon  è  soventi  volte  merito  del  mare  se 
rirnansi  in  calma  e  lascia  la  nave  volare  leg- 
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gora  suH'onrle,  né  colpa  sua  se  sconvolu-» 
dalle  ime  radici ,  la  sbalte  violentemente 
agli  scogli  e  la  la  pericolare  :  Borea  ed  A- 
quilone  che  imperversano,  Zefiro  clie  dol- 
ce alita  suir  acque,  gli  autori  sono  di  quel- 
la calma,  di  quella  tempesta, 

''  0  placido  il  mare 

I-iambisca  la  sponda, 
O  porli  con  l'onda 
Terrore  e  spavento, 
E  colpa  àf.l  vento, 
Sua  colpa  non  è .  ?^ 

Così  1  nostri  convitati,  sospiHli  clii  di«l 
turbine  dcU'ambizlone,  olii  dalla  sete  del 
dominare ,  clii  dall'  amore  animati  dcll'u- 
manità  alla  difesa  de' suoi  slmili,  trovavansi 
poco  prima  in  fierissima  tempesta  ;  ed  ora, 
mollemente  solleticati  dall'aura  de' piaceri, 
ogni  tumultuosa  passione  in  loro  taceva  e 
lasciava  il  campo  a  più  blandi  sentimenti,  a 
più  cari  diletti. 

Signoreggiava  pertanto  in  quelle  sale, 
ventiquattr'  ore  prima  sede  inamabile   di 
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concentramento  e  di  tetraggine,  appena  in- 
teriY)tti  dalla  gioia  dei  minori  o  dai  canti 
d'uno  Scilla vo-  signoreggiava  una  gajezza, 
una  disinvoltura,  un  brio  veramente  invi- 
diabili j  e  con  un  ancora  più  notabile  can- 
giamento fu  vista  la  tavola  già  peggio  mon- 
tata in  giovialità,  quella  del  tribuno  Grade- 
nigo,  diventare  la  più  brillante  di  tutte  le 
altre ,  che  quivi  la  figlia  di  lui  e  la  co- 
gnata impegnavano  la  galanteria  di  ciasche- 
duno. Piovevano  i  brindisi  ;  i  motti,  le  face- 
zie, i  tratti  arguti  e  di  spirito  succedevan- 
si  rapidissimi,  e  la  Barbaromano,  con  quel 
carattere  che  abblam  detto  ,   sebbene  al- 
quanto infrenata  se  non  da'suoi  quaranta 
anni,  certame ute  dalla  presenza  della  gio- 
vane Gradeniga,  promoveva  nonostante  gli 
scherzi  più  vivaci  e  piccanti.  E  quel  Da- 
niele Barbetta,  satirico  e  beffardo  per  na- 
tura? Avevasi  formato  attorno,  essendosi 
posto  ad  un  angolo  della  mensa   opposto 
al  lato  che  occupava  il  padrone  di  casa  , 
un  gruppo  de' più  allegri,  d'onde  uscivano 
di  tanto  in  tanto  le  risa  più  sonore  e  sa- 

2>  o 
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poritc  che  si  possa  immaginare,  a  secon> 
da  ch'egli  ripassava  ad  uno  ad  uno  i  con- 
vitati, a  tutti  applicando  le  più  stravaganti 
e  matte  fantasie,  le  quali  però  faceansi  as- 
sai gustare  per  un  sale  tutto  suo,  e  per 
1'  esattezza  colla  quale  quadravano  o  al  mo- 
rale carattere  o  alla  fisica  struttura  dei  cen- 
surati. Già  si  sa  quanto  la  satira,  ben  che 
detestata  per  una  parte,  attragga  per  l'al- 
tra e  dlletichi  1'  universale ,  e  vieppiù  se 
personale  sia  j  poiché  del  sermone,  se  con- 
dito non  è  con  tutte  le  fragranze  d'  un' 
arte  sopraffina,  presto  il  bel  mondo  si  ri- 
stucca, e  considerandolo  appunto  quale  lo 
ha  definito  il  Monti ,  un'appendice  alla  leg- 
ge, come  della  legge  istessa  si  stanca  assai 
facilmente . 

In  mezzo  al  generale  clamore  passava 
intanto  inosservata  la  mancanza  di  Flavio  j 
ma  ebbevi  un  momento  in  cui  non  potè 
più  oltre  rimanersi  celata,  e  fu  quando  il 
Barbetta,  che  non  la  risparmiava  né  ad  a- 
mici  ne  a  parenti,  e  non  avrebbe  voluto  a 
verun  patto  lasciarsi  fuggire  11  destro  che 
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a  mordere  gli  presentava  la  melensaggine 
di  Dionisio,  ben  che  figliuolo  della  signora 
cui  viveva  vicino,  cominciò  a  dardeggiarlo 
intorno  alla  sua  paura  ed  alla  pusillanimità 
mostrata  allorquando  il  cignale,  da  lui  pun- 
to con  si  poco  giudizio,  gli  si  avventò  con- 
tro. Quest'idea  risvegliò  subito  l'altra,  che 
vi  stava  strettamente  associata,  della  bra- 
vura di  Flavio  assente,  ed  allora  il  tribuno, 
gìrand©  gli  occhi  intorno  se  ne  avvide  e 
chiese  di  lui. 

Dionisio  eh'  erasi  accorto  delle  beffe 
che  gli  venivano  dirette  né  sentivasi  in  for- 
ze per  poterle  ribattere  di  presenza  e  ss 
ne  struggeva  in  suo  cuore,  credette  quella 
domanda  del  Gradenigo  opportunissiraa  a 
volgere  su  d'altri  l'attenzione,  che  fermata 
gopra  di  sé  gli  pesava  infinitamente;  e  cosi 
mescendo  la  malignità  a  ciò  eh*  egh  stima- 
va spirito,  in  aria  di  gran  pretesa  rispose  al 
tribuno  : 

(c  Sarà  alla  Fontana  della  INinfa  a  pren* 
dere  i  freschi .  » 

Un  colpo  di  fulmine  atterrirebbe  meno 
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il  viandante,  cui  cadesse  vicino,  di  quelìo 
che  tali  parole  sgomentassero  Gradcnig^, 
la  quale,  scossane  da  capo  a'  piedi,  poco 
mancò  che  abliandonata  dalla  sua  presenza 
di  spirito  consueta ,  non  venisse  meno  per 
la  tema  che  proseguendo  quel  discorso  non 
desse  qualche  indizio  delle  sue  tendenze. 
Ma  la  scipitezza  delle  parole  in  se  stesse 
per  chi  non  le  poteva  intendere  nel  senso 
malizioso,  in  cui  erano  state  dette,  e  fa 
faccia  da  scimunito ,  colla  quale  avevalc 
pronunziate  quel  balordo,  che  per  tale  tut- 
ti lo  consideravano,  adonta  delle  sue  ric- 
chezze e  della  boria  materna,  provocarono 
tale  uno  scoppio  di  risa,  che  a  somma 
ventura  della  giovane  impaurita,  il  discorso 
si  rimase  là  ne  fu  più  oltre  seguito  .  Rino- 
vando  però  il  tribuno  la  ricerca,  dopo  che 
calmato  fu  lo  schiamazzo,  niuao  seppe  dar- 
gliene contezza ,  e  successe  alla  domanda 
un  lungo  bisbiglio  e  confuso,  perchè  tulji 
Yoleano  parlare  in  una  volta  senza  darsi 
tempo  l'un  1'  altro  di  un  miglior  racconta 
Da  tulle  le  quali  cosi  mal  digesto  parole 
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questo  solo  non  per  tanto  risultava,  clie 
dopo  la  sua  prodezza  sul  primo  cignale 
cacciato,  Flavio  Michiel  era  scomparso,  né 
alcuno  lo  aveva  più  veduto  a  ritornare. 

Si  turbò  grandemente  a  quella  nctizìa 
Gradenigo ,  come  soleva  turbarsi  di  tutto 
ciò  ,  di  cui  non  vedesse  chiara  una  ragio- 
ne ;  e  una  ragione  all'  allontanamento  di 
Flavio  ne  egli  né  altri  la  sapeva  trovare.  Si- 
gnore peraltro  com'  egli  era  delle  proprie 
emozioni,  presto  si  ricompose ,  cangiò  il 
discorso,  e  non  fu  più  da  lui  né  dagli  altri 
parlalo  del  convitato  assente.  Ma  se  tutti  il 
dimenticarono,  noi  dimenticò  Gradeniga, 
che  ricuperatasi  dallo  strano  abbattimento, 
in  cui  gettata  l'aveva  la  scappata  del  Bar- 
baromano  ,  cercava  attentamente  in  tut- 
te le  parole  cLe  furono  dette  in  quel  pro- 
posito se  mai  potasse  ricavare  un  lume  per 
conoscere  una  volta,  non  il  perchè  Flavio  si 
allontanasse  dalla  comitiva,  che  le  era  ben 
noto,  0  almeno  presumeva  di  saperlo  j  ma 
perché  non  vi  fosse  ritornato,  come  pare- 
va che  dovesse  aver  fatto  se  a  lei  vcramen- 
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te  rivolte  erano  le  sue  premure.  Vana  at-* 
tenzione  !  Nulla  le  riusci  eh  comprendere^ 
per  cui  eempre  più  si  angustiava. 

Se  Adeodato  Gradenigo  per  quanto 
affaticasse  non  riuscì  nella  sera  precedente 
a  promuovere  l'allegria  de'suoi  commen- 
sali nella  seconda  sala,  che  come  quelli  del- 
la prima  erano  tutti  tristi  e  cogitabondi  ; 
questa  sera,  ad  onta  di  tutto  il  suo  e»tu- 
siasmo  p'jr  la  gozzoviglia,  lo  soverchiarono 
essi  per  modo,  ch'egli,  con  sommo  suo  do- 
lore, ne  rimaneva  del  tutto  ecclissato.  Ra- 
pidissime sparivano  le  ammontate  vivande^ 
rapidissimamente  votavansl  le  colme  tazze, 
e  con  esse  la  gioia  talmente  facevasi  clamo- 
rosa da  non  intendersi  più  Tun  l'altro.  Ben- 
ché gli  dispiacesse  di  non  figurare  al  sua 
«ohto  Adeodato,  pure  godeva  infinitamente 
al  godimento  degli  altri,  nò  cessava  d'in- 
tervenirvi per  quanto  poteva  j  e  per  vero, 
se  qualche  momento  pareva  addormentar-» 
si  la  vivacità  dei  convitati,  il  che  pur  suo- 
le accadere  talvolta  nella  compagnia  meglio 
disposta  ,  egli  era  quello  che  vi  dava  sen^-* 
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pre  nuovi  impulsi  ed  aveva  la  compiacenza 
di  vederli  mai  sempre  seguiti  da  felicissima 
riuscita  j  che  a  quegli  animi  già  elettrizza- 
ti bastava  una  piccola  scintilla  per  farli 
prender  fuoco,  e  quelle  del  nostro  Grade- 
nigo  non  erano  altrimenti  picclole  scintille, 
ma  tizzoni  ardentisslmi  gettati  in  mezzo 
air  esca.  Che  se  cosi  caldamente  procedeva- 
iì  a  queste  due  tavole  superiori,  dove  pu- 
re era  accolto  il  maggior  senno  di  tutta  la 
numerosa  brigata,  non  è  d'uopo  certamen- 
te di  dire  in  qual  modo  si  diportassero  co- 
loro che  col  gastaldo  Marco  accolti  erano 
alle  parecchie  mense  della  sala  terza  ;  poi- 
ché abbiamo  veduto  come  nella  sera  prece- 
dente, che  tutti  gli  altri  passarono  cosi  te- 
tramente, essi,  al  solo  banchetto  pensando^ 
lo  facessero  valere  a  tal  grado  che  poteva 
dirsi  il  sommo,  se  questa  volta  non  avesse- 
ro superato  se  stessi  j  così  che  egli  è  facile 
immaginare  che  adesso,  in  cui  il  buon  u- 
more  universale  unlvasi  al  loro  particolare^, 
non  avevano  più  ritegno  di  sorte  alcuna. 
Demetrio  ed  il  direttore  della  Yilla^  i 
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quali  sotto  la  dipendenza  del  gastaldo  avr- 
vano  avuto  la  maggior  parte  del  merito  in' 
ordinare  tante  cose  per  una  tanta  compa- 
gnia ,  compiacendosi  anch'  essi  che  quella 
sera  se  ne  ottenesse  un  esito   così  brillan- 
te, giravano  di  qua  e  di  là  per  conservare 
IWdine  del  servigio  ed  invigilare  a  ciò  che 
nulla  mancasse  di  quanto  ad  ogni  individuo 
potesse  abbisognare,  e  perchè  i  servi  e  gli 
schiavi  fossero  attentissimi  al  disimpegno 
dei  loro  doveri,  non  rade  volte  mettendo 
una  mano  essi  pure   alle  faccende  più  co- 
muni, affinchè  meglio  procedessero.  Quan- 
to giovassero  queste  loro   attenzioni  e  le 
cure  loro  a  mantenere  quell'agiatezza  che 
tanto  contribuisce  al  piacere  dei  convitali,, 
non  é  d'  uopo  notarlo  j   e  cosi  niente  era 
che  con  inopportuni  mancamenti  li  disto- 
gliesse  dall'oggetto  principale,  cui  già  ei'a- 
no  molto  bene  incamminali,  il  diletto. 

IVla  non  vogliamo  più  a  lungo  attedia- 
re il  lettore  con  la  descrizione  del  tratta- 
ii>enlo  dal  Gradenigo  splendidissimo  dato^ 
uè  del  contegix)  de'  suoi  ospiti  giovialis- 
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Sìmi  ;  imperocché  quando  bene  di  remo 
che  mangiavano,  bevevano,  tri piidia vano 
allegramente  ^  che  le  vivande  erano  molte 
e  squisite ,  i  vini  in  gran  copia  e  prelibati, 
r  illuminazione  magnifica,  ricchissimo  e  dì 
finissimo  gusto  l'apparecchio  ,  il  servigio 
nioltiplice  ed  attento,  avremo  finito  :  come 
pure  attediare  non  Io  vogliamo  narrando  le 
molestie,  che  molestie  appunto  erano  per 
lei,  avute  da  Gradeniga  per  parte  di  Dio- 
nisio e  di  sua  madre  j  argomento,  al  quale 
n'  è  pur  troppo  d'uopo  di  spesso  ritornare. 
Ma  quello  di  cui  non  possiamo  fargli  gra- 
zia si  è  del  fine  eh'  ebbe  quella  piacevole 
serata,  perchè  troppo  strettamente  si  at- 
tiene ai  fatti  che  abbiamo  intrapreso  a  rac- 
contare. 

Levate  le  mense,  tutti  quelli  della  pri- 
ma tavola  e  della  seconda,  recaronsl,  in- 
tanto che  i  seduti  alla  terza  continuavano  a 
gozzovigliare,  in  una  beHissiraa  ed  ornatis- 
sima  quarta  sala,  ove  passare  conversando 
il  rimaneate  della  sera.  Fra  tutti  i  moltissi- 
mi preziosi  doni^  de'  quali  provida  la  natu- 
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ra  e  benefica  ha  voluto  arricchire  l' uomo, 
suo  figlio  prediletto,  il  più  prezioso  è  cer- 
to quello  della  parola  ;  e  se  a  gran  nume- 
ro di  oggetti  questo  ne  giova  nel  corso  in- 
tiero della  nostra  vita,  mai  più  tanto  po- 
tentemente contribuisce  al  piacere  ed  al 
diletto,  quanto  all' occasione  di  uno  scam- 
bievole conversare.  Quel  mettere  in  comu- 
nione i  propri  sentimenti  e  pensieri ,  quel 
partecipare  alle  idee  altrui,  è  d'una  tale  soa- 
vità, ch'io  non  so  trovare  termini  sufììcicn- 
ti  per  esprimerla  adequatamcnte.  Com- 
piango di  cuore  coloro  che  per  una  o  altra 
ragione,  sia  di  consuetudine  locale,  sia  di 
personale  abitudine,  sono  privi  di  questo 
efficacissimo  mezzo  di  sollevare  l'animo, 
di  divertirsi  sempre,  d' istruirsi  assai  spes- 
so •  e  grandemente  mi  compiaccio  di  vive- 
re in  cjuest'alma  città  di  Venezia,  nella 
quale^  sopra  quante  mai  ne  sono  in  questo 
antico  o  nel  nuovo  mondo,  trovansi  innu- 
merevoli le  facilità  alla  lieta  ed  amena  con- 
versazione, e  tali  che  ogni  forastiero  è  co- 
stretto a  confessare  qui  aver  posto  il  seggio 
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cotesta  promovìtrice  del  sociale  inrivilimen- 
to  e  di  ogni  più  raro  godimento  e  squisito 
cne  da  esso  agli  uomini  derivi.  Ma  dove  mi 
trasporta  il  predominante  affetto  ?  Mi  ab- 
bandonerei di  gran  voglia  al  suo  impulso  j 
ina  mi  tocca  tornare  alla  mia  storia,  d'on- 
de sono  forse  troppo  lungamente  digredito. 
Animatlssima  era  dunque  in  casa  Gra- 

I  denigo  la  conversazione,  e  divisi  gli  ospiti 
suoi   in  crocchi   diversi,  infiniti  furono  gli 

j  argomenti  che  vennero  in  campo,  trattati 
con  quella  leggerezza  o  gravità  che  meglio 
domandavano.  Come  però  suole  accadere 
in  simili  circostanze,  che  in  mezzo  ai  par- 

I  ziali  trattenimenti  alcuno  se  ne  cerchi  anco- 
ra che  interessi  in   pieno  la  società,  anche 

I  quivi  sorse  questo  pensiero,  che  per  met- 
terlo in  pratica  non  si  aveva  molto  a  fati- 
care. INiente  a  ciò  più  opportuno  della  mu- 
sica, che,  come  ne  pare  d'aver  detto  in  al- 
tro luogo,  era  nelle  Venezie  amatissima,  e 
coltivata  con  una  specie  di  trasporto.  Ora 
fra  le  moltissime  doti  di  Gradeniga  erano 
particolarissime  quelle  ^el  canto  e  del  suo- 


Co  T  A  •'ITJ.A  DI  S.   ClL'UAìSO 

no  cleHa  cetra  die  maravigllosamenle  tocca- 
\a.  Tutti  sei  sapevano  j  ma  niuno,  aven- 
dola veduta  nel  corso  del  pranzo  piuttosto 
concentrata,  quantunque  facesse  ogni  sfor- 
zo per  mostrarsi  lieta  e  disinvolta,  niuno 
osava  proporle  d'intrattenere  colle  sue  vir- 
tù la  desiosa  brigata  .  Fattasi  però  più  ge- 
nerale la  brama  di  udirla,  molti  ne  l'avreb- 
bero voluta  pregare  ;  ciascuno  nulladime- 
no  per  quel  motivo  se  ne  guardava.  Non 
così  quell'importuno  Dionisio,  elie  soHeci- 
tato  anche  dalla  leggerissima  sua  madre  , 
rotto  quel  riguardo  che  ogn'altro  erasi  for- 
mato, corse  a  cercare  l'istrumento,  e  pre- 
sentandoglielo con  quel  suo  solito  mal  gar- 
bo, venne  a  sollecitarla  di  sonare.  Ricusò 
sulle  prime  la  fanciulla,  che  ben  altro  le 
sedeva  nel  cuore  che  la  voglia  de'suoni  ;  ma 
l'impertinente  tante  ne  fece,  tanti  trasse 
ad  unirsi  seco  lui  per  pregarla  e  scongiu- 
rarla, alla  fine  prostrandosele  ginocchioni 
davanti  in  atto  veramente  buffonesco,  eli' 
essa,  più  per  terramare  quelle  stucchevoli 
scene  che  per  altro^  accondiscese  a  cantare 
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qualche  versi  indifferenti  accompagnanrlosi 
colla  cetra.  Non  appena  fu  fatta  palese  la 
sua  conrìiscendenza,  che  il  più  prolondo  si- 
lenzio successe  in  oo^ni  an^^olo  della  sala,  e 
lutti  a  lei  facendo  corona,  su  di  lei  fissava- 
no gli  occhi  pieni  di  contentezza,  ed  avifli 
del  piacere  che  se  ne  attendevano. 

Toccava  al  principio  l'istrumento  Gra- 
dcnlga  con  mano  tremante,  come  trenflava- 
le  anche  la  vocej  ma  presto  rassicurate 
r  una  e  X  altra  ,  colla  soavità  del  canto, 
colla  delicatezza  del  suono  beò  quanti  eb- 
bero la  fortuna  di  ascoltarla.  Strepitosissi- 
mi^ furono  quindi  gh  applausi  che  le  ven- 
nero da  ogni  parte,  graziosi  e  fioritissimi 
1  complimenti,  e  nluno  vorrà  maravigliar- 
sene :  donna,  giovane_,  bella,  amabile,  d'una 
bontà  piuttosto  singolare  che  rara,  ornata 
d'ogni  più  cara  virtù,  modello  di  cortesia, 
effettivamente  egregia  nel  canto  e  nel  suo- 
no, e  per  soprappiù  padrona  di  casa,  figu- 
ratevi se  non  doveva  destare  il  generale  en- 
tusiasmo de' suol  uditori. 

Sperava  ella  dopo  ^\  ciò  d'aver  termi- 

2.  4 
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nato  ogni  suo  faslidio  e  ringraziali  cortese- 
mente de'  loro  ufìlci  i  circostanti,  tornava 
al  posto  in  cui  sedeva,  quando  inaspettata- 
mente usci  iuori  il  padre  suo  così  a  lei  di- 
rigendosi, mentre  le  toccava  amorosamente 
la  guancia: 

(c  Ora  un  piacere  anche  a  me .  Facci 
sentire  la  canzona,  della  quale  sei  tanto  va- 
ga che  spessissimo  te  la  sento  ripetere,  e 
che  mi  pare  sempre  più  inteuessante  ogni 
volta  che  la  odo  cantare .  )) 

(c  Quale  ,  padre  mio  ?  n 

«  Non  saprei  indicartela  meglio  :  ma 
aspetta  ...  or  mi  sovviene  :  =  ((  Sorgi,  ri- 
dente Aurora  =  n 

Arrossi  tutta  la  giovane  che  prima  e- 
rasi  fatta  pallidissima  j  esitò;  mormorava 
n  )n  so  che  fra  i  denti  j  ma  con  subito  sfor- 
zo si  riscosse,  diede  risolutamente  di  mano 
alla  cetra  ed  incominciò.  Era  la  canzone 
stessa  che  Flavio  aveva  intuonato  la  notte 
innanzi  sotto  alle  sue  finestre  .  Cantò  essa 
la  prima  stanza  con  grandissima  espressio- 
ne^  che  la  Yoce  tremula^  smorzata^  toccava 
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11  cuore  ;  ma  il  vigore  le  mancò,  treraavan- 
le  le  labbra,  cessò  il  canto,  ed  essa  diede  in 
un  pianto  dirottissimo. 

Conturbò  l'atto  quanto  compassione- 
vole altrettanto  inaspettato  tutta  la  compa- 
gnia, e  subito  molti  le  furono  intorno  per 
confortarla,  posciacLè  giudicavano  {Mica  in- 
disposizione quella  che  dal  morale  total- 
mente dipendeva.  Il  padre  corse  sollecito 
a  lei  tutto  affannoso,  e  prendendola  fra  le 
braccia  amorevolmente  le  diceva  : 

(c  Tu  non  istai  bene,  figliuola  mia,  ed 
io  ebbi  il  torto  a  procurarti  il  disagio  d'  un 
canto,  cui  forse  le  tue  forze  non  erano 
disposte.  Me  ne  duole  amaramente.  Riti- 
rati^ ritirati,  a  prendere  quel  riposo,  di  cui 
hai  bisogno,  che  questi  signori,  ti  avranno 
per  iscusata .  n 

Resisteva  essa  come  per  vergogna  che 
ne  avesse  j  ma  il  padre  più  vivamente  la 
sollecitava: 

(f  Ritirati,  figliuola  mia,  che  il  riposo 
ti  sarà  certamente  di  grande  conforto.  » 

S' inchinò  essa   allora   alla  compagnia 
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sonza  alzai'cgli  ocelli  e  si  condusse  alla  pro- 
pria stanza. 

Scosse  la  testa  il  tribuno  siccome  essa 
si  allontanava  e  poi  con  una  pienezza  di  af- 
fetto cbe  gli  traboccava  dal  cuore  e  che 
non  potè  a  meno  di  commuovere  tali  fra 
i  circostanti  che  non  V  avevano  in  quel 
grand  odio  die  fa  tacere  ogni  altro  senti - 
mento,  cosi  parlava  : 

((  Quella  ragazza  ha  qualche  cosa  eh'  io 
non  so  indovinare.  Dopo  di  quella  sua  ma- 
lattia, va  soggetta  a  delle  variazioni  inespli- 
cabili e  da  jeri  mattina  in  qua  poi  non  la 
conosco  più.  Compatite,  o  signori,  alla  te- 
nerezza d'un  padre:  sapete  come  ormai  mi 
abbia  perduta  ogni  speranza  del  figliuolo 
mio  ;  non  mi  resta  che  questa  cara  figlia,  e 
soleva  essere  cosi  gaia,  così  vivace ...  n 

u  Che  non  sia  innamorata  ?  ))  gli  disse 
Villonica  all'orecchio. 

((  Impossibile  ;  »  rispose,  subito  accen- 
dendosi, il  Gradenigo .  «  Non  me  ne  ha 
mai  detto  una  parola,  e  franca  com'è;  non 
me  lo  avrebbe  tacciuto.  n 
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Non  aveva  però  la  giovane   osato  palc- 
garlo  nemmeno   a  se  stessa,  né  certo  lo 
avrebbe  a  lai  palesato  per  quanta  francbez- 
za  egli  le  volesse  supporre.   D' altra  parte, 
come  mai  un  uomo  come  lui,  in  mezzo  al- 
le gravi  cure  politiche,   nelle  quali  involge- 
valo  la  smisurata  sua  ambizione,  in  mezzo 
ai  dibattimenti,   alle   gare ,   al   turbine  in 
somma  che  Ha  quella  gli  derivavano  all'ani- 
ma,  per  quanto  grande  fosse  il  paterno  a- 
inore,  avrebbe  egli  potuto  mai  intendere 
e  neppur  sognare  i  mille  pensieri  e  affanni  e 
fieri  contrasti  che  agitano  il  cuore  d'una  te- 
nera donzella,  e  cui,  timida  come  è  sempre, 
non  ardisce  appunto    esplicitamente  a   se 
medesima  dichiarare?  Ma  senz'altro  perderci 
in  riflessioni,  seguiamo  la  nostra  giovane. 
Quando  si  trovò  sola  nella  sua  stanza  , 
i  suoi  sentimenti   si  a  lungo    contenuti  e 
soffocati,  proruppero  con  tutta  la  violenza 
che  dire  si  possa.  Aprì  la  finestra  affinchè 
l'aria  fresca  battendole  sulle  tempie  convul- 
se, mitigasse  in  qualche  modo  l'ardore  che 
pareva  investirla  da  capo  a  piedi.  Niuno  sa- 
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jircbbe  ridire  i  mille  pensieri  clic  si  passa- 
rono per  la  sua  mente,  e  le  strette  clie  ne 
sofferse  11  suo  cuore .  Camminava  su  e  giù 
per  la  stanza,  si  gettava  or  su  d'una  sedia 
or  su  d'un'altra,  contorcevasl  in  mille  gui- 
se, r  avresti  detta  dissennata  .  Finalmente 
gettò  le  candide  braccia  sul  davanzale  della 
finestra,  appoggiava  a  questo  i  gomiti,  sep- 
pellite le  guancie  frale  mani,  e  si  abbando- 
nò ad  un'agonia  di  lagrime.  Lungo  tempo 
rimase  in  quella  positura  come  estatica,  e 
non  si  scosse  se  non  quando,  crescendo  il 
rumore  e  vedendo  i  lumi  trasparire  di  qua 
di  là  per  le  moltissime  finestre  della  \illa, 
comprese  clic  la  compagnia  andavasi  discio- 
gliendo  per  ritirarsi  in  fine  al  riposo.  Non 
si  mosse  nulla  ostante  e  stette  là  ancora  uà 
gran  tratto,  sì  che  vide  quasi  tutto  ritor- 
narsi e  seppellirsi  nella  pacifica  quiete  della 
notte.  INla  quella  quiete,  quel  riposo  non 
potevano  entrare  nella  combattuta  anima 
sua  5  che  anche  il  silenzio  della  natura,  il 
silenzio  universale,  in  luogo  d'imporre  e=^ 
guale  silenzio  al  tumulto  delle  passiceli,  pa- 
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re  cLe  più  vivamente  le  fomenti  e  le  accen- 
da, o  almeno,  niente  altrimenti  distratti  ^ 
ne  le  faccia  più  vivamente  sentire  . 

Finalmente  udi  essa  le  voci  di  suo  pa- 
dre e  di  JNlarco,  che  entravano  discorrendo 
nella  stanza  vicina,  ed  allora  si  decise  a  ri- 
tirarsi. Se  non  che,  tendendo  più  at lenta- 
mente r  orecchio  intese,  che  il  Gradenigo- 
appressa\;asi  alla  porta  di  comunicazione  fra 
le  loro  due  stanze,  e  che  quivi  giunto  si 
arrestava,  come  per  ascoltare  se  essa  fosse- 
quieta.  SoprasàCtte  allora  presso  alla  fine- 
stra ove  si  trovava,  immobile  affinchè  nor> 
si  desse  indizio  del  trovarsi  ancora  in  piedi, 
ed  evitare  cosi  una  visita  che  in  quel  mo- 
mento le  sarebbe  stata  non  poco  dispiacevo- 
le: ma  in  quel  momento  medesimo  venne- 
ro a  richiamare  la  sua  attenzione  le  parole 
pronunciate  sotto  della  sua  finestra  da  due 
persone,  che  avevano  appunto  appunto  gi- 
rato intorno  alfancrolo  della  casa,  e  la  voce 
d'una  delle  quali  le  era  ben  conosciuta. 

(f  In  somma ,  io  voglio  salvarla ,  ad 
Ogni  costo  salvarla.  » 
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((  Che  diavolo  vi  viene  in  testa  ?  Siete 
pazzo  ?  VoFreste  rovinare  ogni  cosa  »  ? 

«  Su  questo  non  avete  nulla  a  tennere  : 
so  eome  condurmi;  ma  quella  giovine  deve 
essere  salvata  ». 

((  E  se  per  quella  vostra  giovane  si  a- 
vesse  a  perdere  il  frutto  di  tante  cure  ? 
Non  mi  sarei  mai  aspettato  da  voi  una  si- 
mile stravaganza  ». 

(t  Non  avete  nulla  a  temere  vi  ripeto  • 
farò  in  modo n 

u  In  un  modo  o  nell'altro  voi  ci  mette- 
te in  un  pericolo  estremo,  ed  io  non  per- 
metterò mai }> 

Intanto  erano  proceduti  cosi  lontano 
dalla  finestra  di  Gradeniga  che  non  potè 
essa  intendere  più  oltr^^  e  vide  soltanto 
che  giunti  all'  altro  angolo  della  casa,  vol- 
tarono a  quella  parte  che  dava  verso  il  bo- 
schetto. Attese  un  poco,  e  non  udendo  più 
cosa  alcuna  né  da  quel  lato,  ne  da  quello 
del  padre,  ne  da  ver  un  altro,  chiuse  piano 
piano  le  imposte  e  si  ritirò. 
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Fuggì,  figlia,  dìcea,  morie  sì  ria 
Che  ti  Sovrasta;  ornai  partiti  ratto. 

Tasso. 


\)iìc\  brevissimo  brano  di  dialogo 
che  a  dir  vero  aveva  di  che  mettere  in  cu- 
riosità chiunque  lo  avesse  udito  per  quanto 
indifferente  ei  d'altronde  si  fosse,  ferì  tal- 
mente la  fantasia  della  nostra  Gradeniga  che 
cominciò  a  fabbricarvi  sopra  mille  conget- 
ture e  mille  ragionamenti,  cui  la  disposi- 
zione dell'animo  suo  e  la  condizione  attua- 
le delle  sue  idee  davano  un'  importanza  dì 
primo  grado.  =  Quella  era  la  voce  di  Fla- 
vio =  cominciò  a  discorrerla  tra  sé  e  se  = 
dì  Flavio  indabitatamentej  ora,  dopo  la  sua 
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inesplicabile  lontananza,  che  significa  que- 
sta sua  misteriosa  apparizione?  Dove  è  sta- 
to ?  Donde  Tiene  ?  E  a  che  viene  ?  Chi  era 
quello,  con  cui  parlava  ?  Una  giovane  da 
salvare  !  E  quell'altro  pare  che  vi  contrad- 
dica I  E  non  si  deve  essere  d'accordo  quando 
vi  è  alcuno,  chiunque,  da  salvare  ?  Ma  chi 
è  questa  giovane?  Da  chi  si  ha  da  salvarla?.^. 
Oh  Dìo  !  che  sia  io  in  pericolo  ?  In  pericolo! 
di  che  ?  In  casa  mia  ?  Accanto  al  padre  ?  In 
mezzo  agli  amici  ?  ....  Agli  amici  I  Amici  a 
questi  tempi.?  E  non  sono  stata  io  cento 
volte  testimone  di  violenze,  di  sopraffazio- 
ni.... testimonio  veramente  no  j  ma  le  ho 
udite  narrare,  ne  h©  vedute  le  conseguenze.... 
e  che  fatti,  che  terribili  fatti  ! ....  O  Dio, 
Dio!  comincio  a  spaventarmi;  già  tremo..... 
Ah  !  =  gridò  concentrata  al  rumore  pro- 
dotto da  non  so  che  caduto  in  una  stanza 
di  là  poco  lontana  :  si  riebbe  ben  presto, 
poi  si  pose  ad  ascoltare,  ad  osservare,  in 
un'agitazione  orribile  e  che  per  quanto, 
rovesciando  i  suoi  argomenti,  cercasse  di 
vincere^  non  le  liusciva  in  nessune  maniera. 
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Guai  quando  uno  comincia  a  lavorare 
coir  inaraaginazione  !  Il  fantasmagorista  più 
esperto^  col  piii  tetro  apparalo,  fra  Torei- 
bre  artificiose  d'una  camera  per  se  medesi- 
ma cupa,  silenziosa,  abbandonata  ,  cui  si 
giunga  per  un  labirinto  di  angusti  corridori 
bui  e  sepolcrali,  non  arriverà  mai  a  presen- 
targli mostri  più  spaventevoli  di  quelli  che 
egli  si  forma  da  se  medesimo.  Le  larve  tre- 
mende succedonsi  colà  con  una  rapidità 
indicibile,  s'incontrano,  si  aggruppano,  svi- 
luppansi  e  si  annodano  di  nuovo,  formando 
de'quadri.  ancora  più  terribili  di  quello  che 
ognuna  non.  sia  tiel  suo  particolare,,  e  l'anima 
atterrita  raccapriccia  bensì,  ma  nou  cessa  di 
prestarvi  attenzione  e  così  viemmaggiormen- 
te  ingigantisce  l'orrore  di  quelle  apparizioni, 
che  tolte  all'ottico  apparecchio  e  alla  chiara 
luce  del  giorno  portate,  più  non  sono  che 
figure  mal  disegnate  e  peggio  dipinte.  Co- 
si a  chi  riscaldata  la  testa  si  abbandona  alle 
illusioni  che  vi  si  passano,  e  peggio  poi  se  il 
cuore  co'suoi  timori,  colle  sue  speranze  ne 
accresca  la  confusione  ed  il  disordine.  ISoii 
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vj  €•  pili  parvità  di  materia  j  le  cose  più  pia- 
ne fli vernano  misteri,  le  più  facili  diflicilis- 
simc,  le  ovvie  incomprensibili  :  ogni  ombra 
un  corpo,  ogni  insetto  un  elefante j  qua  un 
muro  che  ti  arresta,  là  un  leone  clic  ti  as- 
sale j  a  questa  parte  un  vulcano,  a  quel* 
l'altra  una  voragine  die  t' inghiotte:  come 
salvarti  ?  Ahi  !  non  v'è  strada,  non  v'è  mez- 
zo j  '^.on  più  speranza  j  sei  perduto.  —  Dà 
luogo  alla  ragione  e  quei  fantasmi  sparisco- 
no tutti  e  ti  trovi  in  mezzo  alle  solite  vi- 
cissitudini umane,  dove  prendendo  appunto- 
la  ragione  per  guida,  rado  è  che  non  possa 
uscire  salvo  ed  illeso  dai  pid  grandi  perico- 
li, dalle  maggiori  contrarietà. 

JXon  vogliamo  dire  con  questo  che  Gra- 
deniga  non  avesse  motivo,  grandissimo  mo- 
tivo di  affannarsi^  chiunque  vogha  un  poco- 
riflettere  alli  sue  ciiTostanze,  vorrà  perdo- 
narle la  sua  inquietudine,  la  quale  d'altron- 
de aveva  pur  troppo  gravissimo  fondamen- 
to. Era  dunque  immersa  in  questo  vero 
s[)asimo  e  meditava  se  non  dovesse  chiama- 
re il  padre,  sempre  titubando  per  altro  che 
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non  le  parca  quello  motivo  bastante  per 
dargli  l'allarme  j  e  poi  potrebbe  non  avere 
bene  udito  o  inteso  malamente  j  e  poi  il  di- 
scorso avrebbe  potuto  riguardare  qualun- 
que altra  fuori  di  lei  j  e  poi  quel  Flavio, 
quel  Flavio  non  era  da  nominare  ;  e  poi 
quelle  parole  poteano  ad  ogni  modo,  essen- 
do troppo  vaghe,  non  condurre  a  conclu- 
sione alcuna Mentre  cosi  stava  irresolu- 
ta, ecco  che  sente  leggermente  bussare  co- 
me ad  una  porta  in  un  angolo  remoto  del- 
la sua  stanza,  già  mezzo  sepolta  nelle  tene- 
bre, poiché  aveva  essa  nascosto  il  lume.  Le 
si  gelò  il  sangue  nelle  vene;  nonostante, 
che  non  mancava  di  corasfoio,  disse  fra  se  = 
Qui  si  può  forse  venire  in  cbiaro  di  qual- 
che cosa.  =  Ma  per  quanto  luminosa  que- 
st'  idea,  per  quante  anche  opportuna,  non 
era  poi  sì  agevole  metterla  ad  esecuzione  : 
troppo  spirilo  occorreva  ad  una  donzella, 
che  sola  trovavasi  in  una  stanza,  di  notte, 
in  un  mare  di  pensieri,  impaurita,  spaven- 
tata, per  affrontare  i  pericoli,  od  anche  i 
scmphci  terrori  che  potevano  venirle  dal  di 
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fuori.  Anzi  di  tale  uno  sforzo  sarebbe  sialo, 
d'uopo,  clic  i  nostri  lettori  saranno  poco 
disposti  ad  accordarne  la  facoltà  alla  giova- 
ne Gradenigo  :  ma  noi  raccontiamo  dei  fat- 
ti, e  sebbene  qualche  volta  ne  paiano  poco 
credibili,  siamo  costretti  a  riferirli  tali  qua- 
li accaddero  senza  cercare  più  in  là,  né  il 
tacerli  per  la  loro  inverisi raigllanza  sarebbe 
altro  clie  un  tradire  la  storica  verità,  tanto 
più  che  d'altronde  infinite  poi  sono  le  ano- 
iwalie  che  di  continuo  ne  presenta  l' anda- 
mento dello  spirito  umano  nella  sua  car- 
riera. Il  coraggio  dunque,  o  la  curiosità,  o 
forse  un  tratto  di  disperazione  diedero  ani- 
mo a  Gradeniga  di  tentare  l'avventura,  e 
senz'altro  star  a  badare  vi  si  risolse.  Prese 
pertanto  in  mano  il  lume,  che  come  di- 
cemmo aveva  nascosto,  ed  avvicinandosi  al 
canto  d'onde  le  parca  clie  fosse  venuto  il 
rumore,  scopri  quivi  una  porticina  che  non 
aveva  mai  per  lo  innanzi  osservala  e  clic 
era  chiusa  per  di  dentro.  Quanto  questa 
scoperta  le  destò  maraviglia,  altrettanto  ne 
accrebbe  quella  specie  di  terrore^  da  cui 
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era  invasa,  poiché  si  vide  a  strettissimo 
contatto  collo  scioglimento  di  quel  nodo, 
dal  quale  non  sapeva,  nella  confusione  di 
mente,  in  cui  trovavasi,  qual  risultato  glie- 
ne avesse  a  venire  j  ma  intanto,  come  se  si 
fosse  indovinato  ch'ella  erasi  a  quella  par- 
te accostata,  si  sentì  a  bussare  di  nuovo, 
ma  forse  più  lievemente  di  prima.  Tremò 
nuovamente^  titubò,  ma  nuovamente,  riso- 
luta com'era  oramai,  si  fece  animo,  ed  ap- 
{)ressandosi  alla  porticella,  con  voce  la  più 
sommessa  domandò  : 

<(  Chi  è  che  batte  ?  n 

A  somma  sua  sorpresa  e  conforto  in- 
sieme udì  rispondersi  dalla  voce  di  Lucia. 
Ricuperò  tantosto  e  pienamente  gli  spiriti 
a  metà  vinti,  e  senz'altro  aprì  la  porta,  fa- 
cendo il  meno  strepito  che  fosse  possibile, 
dal  contegno  dell'amica  parendole  che  le  si 
ricercasse  segretezza.  Aperto  ch'ebbe  l'uscio, 
vide  stupefatta  ed  atterrita,  starsi  innanzi 
Lucia  tutta  pallida  e  contraffatta,  la  quale 
entrando  in  punta  di  piedi  si  pose  il  dito  su 
dal  mento  al  naso  in  segno  di  gran  mistero. 
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«Fuggite  )),  le  disse  subitochè  potè  ri» 
prendere  l'uso  della  favella  che  pareva  es- 
serle al  primo  apparire  interdetta  :  ((  Fug- 
gite da  questa  Villa  sul  momento  o  siete 
perduta  »  . 

Come  restasse  Gradeniga  a  quell'  inti- 
mazione chi  vorrà  domandarlo?  Vedeva 
così  avverati  i  suoi  presentimenti  ;  tutti 
i  fantasmi  che  V  avevano  costernata  riaffac- 
ciavanselc  alla  mente  più  minacciosi  di  pri- 
ma j  né  in  quel  primo  urto  sapeva  distin- 
guere quale  più  avesse  a  paventare.  ISiente 
di  meno,  tutta  tremante  per  lo  spavento, 
ardi  chiedere  una  spiegazione, 

(c  Non  ho  tempo  »  ,  rephcò  Lucia  s. 
«  non  r  oso  —  mi  uccidono  se  mi  fermo 
qui  —  ma  fuggite  sul  momento  o  siete 
perduta  »> . 

u  E  mio  padre  ?  » 

Fremette  Lucia  a  quella  domanda  od 
osservazione  che  vogliam  dire,  e  i  capelli 
se  le  rizzarono  sulla  fronte.  Stringeva  i  pu- 
gni, tremavanle  le  labbra,  era  tutta  convul- 
sa: scoigcvasi  in  lei  il  più  tremendo  con- 
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trasto  :  ma  poi,  come  vincendo  a  gran  forza 
se  stossa,  risolutamente  domandava  : 

(c  Dov'è  egli?  j) 

((   Nella  stanza  vicina  »  . 

((  Chiamatelo  dunque  e  non  perdete 
tempo  ))  . 

Picchiò  Gradcniga  alla  porta  della  stan- 
za di  suo  padre,  il  quale  fortunatamente  e- 
ra  tuttavia  in  piedi,  ritiralo  in  un  gabinetto 
segreto  a  discorrere  con  Marco  suo  gastal- 
do.  Sì  scosse  il  tribuno  a  quell'improvviso 
bussare,  che  d'altra  parte  manifestava  chia- 
ramente l'abitazione  di  chi  Io  faceva,  ed  im- 
maginando che  qualche  cosa  di  sinistro  fos- 
se sopravvenuto  all'amata  figliuola,  corse 
YclocÌ9€Ìmo  ad  aprire.  Si  spinse  essa  nella 
camera  di  lui  e  assante  gli  disse  del  terri- 
bile avviso  che  aveva  in  quel  punto  ricevu- 
to. Allora  passò  Gradenigo  con  Marco  nel- 
la camera  della  figliuola  ed  ivi  a  forza  d'in- 
terrogazioni ricavò  da  Lucia,  tutta  confusa 
0  piuochè  mai  sbigottita  ed  esterrefatta,  al- 
9uni  lumi  che  valsero  a  fargli  comprendere 
d'essere  minacciato  da  suoi  nimici^  giù  in- 
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trodotlisì  sotto  manto  d'amicizia,  colla  scu- 
sa dolla  caccia,  in  casa  sua,  e  clic  attende- 
Tano  un  dato  segnale  e  come  tutti  fossero 
immersi  nel  sonno,  per  iscagliarsi  sopra  di 
lui  e  dc'suoi. 

Quantunque  fino  dalla  sera  precedente 
avesse  il  Gradenigo  fatto  mente  ad  alcune 
circostanze,  le  quali  non  gli  parevano  la 
f)iLi  favorevoli  ai  suoi  progetti,  ed  anzi  cre- 
deva di  poter  calcolare  come  a  lui  intiera- 
mente avverse  per  modo,  che  per  quella 
volta  stimava  conTenicnte  abbandonarne  il 
liensicro  e  torsi  giù  dall'impresa;  pure  non 
gli  si  era  punto  affacciata  l' idea  di  un'  insi- 
dia, di  un  pericolo  imminente^  da  cui  era 
l^er  lo  contrario  tanto  lontana  la  sua  imma- 
ginazione che  avrebbe  tacciato  di  stolto 
chiunque  avesse  osato  promuoverne  il  me- 
nomo dubbio.  Non  che  esperto  come  egli 
era  delle  cose  del  mondo,  non  credesse  alla 
sua  possibilità;  ma  per  mille  dati  gli  pare- 
va che  quello  non  potesse  esserne  il  tem- 
po :  stimava  troppo  umiliati  i  contrari  par- 
titi, troppo  potente  il  proprio,  perchè  vi 
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fosse  clii  potesse  maccliinare  cose  di  molta 
anzi  di  totale  importanza.  Sì  lasciava  dun- 
que cogliere  alla  sprovvista,  ne  aveva  di- 
sposti quei  Olezzi  di  difesa,  o  piuttosto  di 
■vittoiia  che  ad  un  caso  non  gli  sarebbero 
mancati  solo  che  vi  avesse  atteso  con  la  so- 
lita sua  solerzia  j  e  così  sprovvisto  lasciavasi 
cogliere  in  considerazione  appunto  dello 
stato  attuale  delle  civili  faccende. 

Accade  non  rade  volte  anche  aMi  uo- 

o 

B&ini  grandi  quello  che  ai  piccoli  inter- 
^mne.  La  prossimità  dell'improvviso  peri- 
colo gli  sgomenta  e  fa  loro  per  un  tratto 
perdere  la  consueta  presenza  di  spirito,  co- 
sicché errando  di  progetto  in  progetto  sen- 
za consiglio,  diventano  nulli  per  se  medesi- 
3iìi  ed  è  giuoco  forza  che  si  appiglino  a 
quei  rimedi,  a  quei  ripieghi  che  un  terzo 
|:ìuò  loro  suggerire,  spessissimo  senza  che 
siano  nemmeuo  in  caso  dì  giudicare  del 
valore  o  dell' -opportunità  dei  medesimi. 
Cosi  fu  del  Gradenigo  :  soprappreso  dal- 
l' imponenza  del  caso,  dimenticava  l' ab- 
bandono in   cui  trovavasi^  e  la  mancanza 
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cl'ogni  mezzo,  d'ogni  via  ad  una  vigoi\)sa  di- 
fesa; ma  non  sapendo  dimenticare  l'abituale 
orgoglio,  altieramente  concliìudeva  : 

«  vSia  come  si  voglia,  noi  ci  difendere- 
mo )) . 

«  Come!  se  gli  avversari  sono  cinque 
per  uno  degli  amici?  n  soggiungeva  Lucia. 
((  Come  ?  Il  nostro  nome,  il  solo  no- 
me nostro  basta  a  disperderli  ))  . 

((  Ah  padre  mio!  non  e'  illudiamo: 
Siam  giunti  al  momento  cbe  il  braccio  può 
più  del  nome  »  . 

«  Sì,  mio  nobile  padrone,  bisogna  ce- 
dere alla  necessità  «  . 

(c  E  dov'è  cotesta  necessità  ?  » 
«  Presente  »  ,  esclamò  Lucia  con  ar- 
dore ;  (c  presente,  potentissima,  irresistibi- 
le, indeclinabile.  Bisogna  cedere  all'  istante 
o  siete  perduti,  irremissibilmente  perduti)). 
«  Mio  amato  padre!  )> 
u  Nobile  mio  signore  I  a 
«  Ebbene  ?  )) 
(c  Cediamo  n  . 
«  Fuggite  )j . 
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«  Ceclere  ?  Fuggire?  Or  via,  cediamo, 
fuggiamo:  ma  come?  Non  potrebbesi  in  ve- 
ce ordinare  la  nostra  partenza  pubblicamen- 
te, come  se  fosse  nostra  propria  determina- 
zione prodotta  da  qualche  grave  cagione, 
che  ne  chiamasse  al  castello  ?  )> 

(c  Oh  !  perchè  mai  ?  Per  dare  Tallarme 
prima  del  tempo  ed  essere  tosto  sover- 
chiati? )) 

(f  Ma  come  altrimenti  uscire  di  qui?  i> 
•  ((  Ci  penso  io  »  ,  insorse  Marco,  «  io 
che  conosco  bene  questa  scaletta  segreta. 
Essa  guida  in  un  corridore  buio  dietro  al- 
le cantine  e  di  Va  si  passa  in  una  stradetta 
chiusa  fra  due  mura  assai  alte  che  conduce 
ad  una  porta  da  gran  tempo  non  usata,  per 
la  quale  si  entra  nella  chiesura  del  bosca- 
iuolo. Andremo  di  là,  e  voi  vi  fermerete 
nella  costui  casa  finche  io  venga  a  prender- 
vi tosto  che  abbia  approntata  una  barca  che 
ne  conduca  altrove  sull'istante  u  . 

«  Ottimamente  »  ,  disse  Lucia  che  si 
era  intanto  alcun  poco  calmata:  «  ma  fate 
presso,  perchè  non  può  essere  troppo  lon- 
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tano  il  momento  stabilllo.  Marco  operate 
con  giudizio:  temo  che  la  casa  sia  latta  cir-* 
circonrlata .  » 

«  Eh  I  state  quieti.  La  strada  che  vi  ho 
indicata  è  sì  fuori  di  mano  ed  inusitata,  che 
a  ninno  deve  essere  venuto  in  mente  di  os- 
servarla .  j) 

({  E  vero.  Addio  dunque.  Ricordatevi 
bene  di  non  dire  mai  da  chi  sia  venuta 
l'avviso  :  mettereste  in  pericolo  la  mia  vita. 
Il  segreto  è  pertanto  l'unica  ricompensa 
che  vi  chieggo ..  )> 

Cosi  dicendo,  diede  un  bacio  a  Gra- 
deniga  e  s' involò  precipitosamente  per  la 
scaletta  d'onde  era  venuta. 

Se  sia  stato  Flavio  che  servendosi  del 
mezzo  di  Lucia  abbia  tentato  di  salvare  la 
donzella,  come  si  era  proposto  ;  o  se  Lucia 
abbia  avU'to  il  modo  di  rilevare  altrimenti 
il  pericolo  della  sua  amica,  non  ci  è  mai 
venuto  fatto  di  saperlo  con  fondamento. 
Però  chiunque  si  faccia  a  considerare  la 
condotta  successiva  di  Flavio,  quale  la  ver- 
remo io  aj^presso  espoDcndo,  si  couYmcerìì 
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della  ninna  parte  da  lui  avuta  in  questo  sa- 
lutare avvertimento:  e  se  per  altra  parte 
vorrem  ricordarci  il  contegno  della  figliuo- 
la del  direttore  della  Yilla  nel  corso  di  que- 
ste due  giornate  ;  conae  non  si  presentasse 
a  Gradcniga  se  non  ricliiesta  j  come  Isfug- 
gisse  a  più  potere  d  consorzio  dell'amica  e 
quello  degli  altri  ;  quanto  fosse  mai  sem- 
pre seco  lei  imbarazzata  nei  discorsi  e  nelle 
maniere  j  e  specialmente  quale  e  quanta 
fosse  in  questa  sera  istessa  la  sua  mquietu- 
dine  allorché  vedeva  inquietissima  Grade- 
niga  senza  saperne  il  motivo  j  ne  parrà  di 
veder  chiaro  avere  Lucia  non  solo  avuto  il 
modo  di  penetrare  per  altra  via  clie  quella 
di  Flavio  il  segreto  della  trama,  ma  forse 
forse  d'  esservisì  mescbiata  aneli'  essa,  non 
con  una  parte  attiva,  che  non  osiamo  di  tan- 
to addebitarla,  e  ne  parrebj3e  con  questo 
forse  temerario  giudizio  di  offendere  una 
fanciulla,  verso  la  quale  moltissima  è  la 
nostra  benevolenza  pei  tanti  suol  buoni  nu- 
meri, e  specialmente  per  la  sua  piucchc  fra- 
terna tenerezza  a  Gradcniga,  della  quale  La 
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dato  in  quest'occasione  la  plOi  gran  prova 
vincendo  Dio  sa  cho  riguardi  e  giuramenti^ 
ed  esponendo  sino  alla  propria  vita  :  wa  co- 
me acconsenziente  almeno,  forse  per  una 
filiale  condiscendenza,  forse  per  qualche 
anfiorelto  od  altrimenti,  che  infinite  ne  pos- 
sono essere  state  le  cagioni  j  del  che  tutto 
però  ,  vogliaoQo  ripeterlo ,  non  abbianao 
fondamento  alcuno  per  affermare  positiva* 
mente  né  una  né  altra  cosa.  —  Fatto  sta 
in  ogni  modo  che  fu  questo  suo  avviso  il 
salvamento  della  giovine  non  solo,  ma  an- 
che del  padre  suo,  il  quale,  partita  che  es- 
sa fu,  si  ristrinse  con  Marco  e  colla  figliuo- 
la a  consultare  intorno  al  partito  che  lor 
rimaneva.  Breve  come  agitata  fu  quella 
consulta,  e  Gradenigo  solamente  pensava 
come  avesse  egli  a  partire  e  lasciare  gli  a- 
mici  in  mezzo  al  periglio.  Sebbene,  quali 
amici  ?  rifletteva.  Chi  li  conosce  in  quesl; 
parteggiamentl  ?  Quelli  che  dicevansi  tali, 
forse  non  erano  che  nimici  mascherati.  Il  fat- 
to solo  potea  farli  scuoprirc  :  ma  al  (atto,  del 
quale  si  era  sì  da  vicino  minacciati^  non  era 
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Ga  fidare  il  saggio  di  cui  si  trattava.  Troppo 
grande  sarebbe  stato  il  rischio,  e  troppo 
grande  perciò  V  imprudenza  di  comnaetter- 
visi.  Bisognava  mettere  in  saWo  se  stesssl  ; 
poi  pensare  ad  altrui. 

D'altra  parte  Gradeniga  tremante  pel 
proprio  pericolo,  tremante  pel  pericolo  del 
padre,  cedeva  tuttavia  al  pensiero  di  Fla- 
vio, di  cui  non  sapeva  cosa  ragionevolmen- 
te giudicare.  Era  egli  favorevole  od  avver- 
so ?  Quel  discorso  per  salvare  una  giovane; 
quella  premura  di  parlare  con  lei  ;  tutto  il 
suo  procedere  lo  mostrava  amico  :  ma  se 
amico  era,  perchè  collegato  cogli  avversari, 
e  avversari  tali  che  gh  contrastano  11  sal- 
vamento di  quella  eh'  ei  desidera  ?  E  poi 
perchè  sparire  d'un  tratto  ?  Perchè  ricom^ 
parire  misteriosamente  e  in  tale  compa- 
gnia^?   Ed  ora  sarebbe  mai  egli  stesso  in 

pericolo  ?  —  Ahi  !  terribile  idea  che  ag- 
giungeva dolore  a  dolore,  ed  accresceva 
spavento  al  già  atterrito  animo  suo,  al  qua- 
le incessantemente  ricorrevano  le  parole 
piuttosto  acerbe  e  ad  ogni  modo  imponen- 
2.  5 
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ti  che  a  Flavio  rispondeva  quel  suo  comp^ 
gno  nel  breve  discorso  che  le  fu  ciato  di 
udire  poco  pruna  dalla  sua  finestra. 

Marco  intanto  come  quello  che  aveva 
la  mente  scarca  da  pensieri  particolari 
quanto  a  se  stesso,  e  tutta  la  consccrava  al 
servigio  del  suo  padrone,  cui  era  verace- 
mente attaccalo,  venne  finalmente  a  sug- 
gerire il  migliore  partito  da  prendersi  nel 
franfiente,  in  cui  si  trovavano. 

((  IMlo  nobile  signore ,  bisogna  risol- 
versi. E  mio  umihssurio  parere  che  appena 
giunti  alla  casa  del  boscaiuolo  e  provveduta 
la  barca,  fei  debba  far  forza  per  ridursi,  non 
già  a  Grado,  perchè  potrebbero  costoro 
aver  tentato  un  colpo  di  mano  anche  al 
castello  ;  ma  bensì  al  monastero  di  Barbana 
tutto  dato  alla  vostra  devozione.  Assicura- 
tisi colà  alla  meglio,  che  non  ne  manche- 
ranno i  mezzi,  di  là  poi  spedire  persone  fi- 
date (io  stesso  andrò)  ad  accertare  lo  stato 
delle  cose  e  quindi  prender  norma  ai  passi 
successivi .  » 

Concorsero  di  buon  grado  e  padrt  e 
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figlia  nel  senliraento  del  fedele  gastaldo  clie 
|itsto  immediatamente  ad  esecuzione  sortì 
poi  l'effetto  che  si  era  Marco  proposto. 

Discesero  per  la  scaletta  segreta  pri- 
raieramente  il  tribuno,  Gradeniga  appresso 
a  luì,  e  dietro  a  tutti  il  gastaldo,  e  così  ta- 
citi^ respirando  appena  e  sollevando  i  piedi 
dal  suolo  quanto  più  potevano  ed  appog- 
giandoveli  leggerissimamente  per  non  farne 
sentire  il  calpestio,  si  insinuarono  nel  buio 
rorritoio^  lungo  il  quale  procedettero  con 
eguale  cautela  e  riguardo.  Giunti  però  alla 
porta  che  ne  stava  al  capo,  oppose  questa 
un  ostncolo  cho  non  si  aspettavano,  poiché 
irruginiti  i  cardini  e  gh  altri  ferramenti, 
male  si  prestava  a  girarvi  sopra  senza  forte 
stridore,  e  neirairitazione  decìl  animi  loro 
già  cominciavano  i  fuggitivi  a  trepidare,  ad 
angustiarsi.  Marco,  l'uomo  dai  ripieghi,  il 
quale  portava  mezzo  nascosta  sotto  all'abi- 
to la  lucerna,  che  col  fioco  suo  lume  gli 
aveva  scortati  fino  là,  si  fece  allora  innanzi 
e  pensando  che  aperta  quella  porta  non 
avrebbero  più  avuto  bisogno  della  sua  luce 


88  LA  VILLA  DI  S.  G11TL1A:<0 

uscendo  a  cìcl  sereno,  e  cbe  anzi  bisognava 
ad  ogni  buon  fine  estinguerla  per  non  da- 
re un  troppo  grande  indizio,  dove  indizio 
riìuno  si  voleva  alla  loro  sicurezza,  ne  versò 
Follo  sugli  arpioni,  clic  ammolliti  cedettero 
senza  strepito  alla  spinta  della  mano,  e  die- 
dero loro  il  bramato  passaggio  per  quel- 
l'uscio che  oramai  li  metteva  in  seria  ap- 
l^rensione.  Di  qui  furono  nella  stradetta 
strettissima  posta  fra  due  mura  assai  alte 
che  al  vederle  parevano  un  muro  solo,  e 
perciò,  come  aveva  benissimo  detto  il  ga- 
staldo,  rimaneva  del  tutto  inosservala,  e 
poscia  nella  chiesura  del  boscaiuolo.  In  quo- 
ta però  non  entrarono  i  Gradenigo,  che 
prudenteraente  suggerì  loro  Marco  di  sof- 
fermarsi all'estremità  della  viuzza  ed  ivi 
attendere,  ch'egli  si  portasse  al  boscaiuolo^ 
e  lo  preparasse  a  riceverli  senza  inoppor- 
tune maraviglie  e  schiamazzi,  ai  quali  si 
sarebbe  senza  dubbio  abbandonato  se  non 
fosse  stato  a  tempo  prevenuto.  Cosi  fece 
egli  di  fatti:  camminando,  quato  quale,  i 
pochi  passi  che  dal  capo  delle  mura  corre- 
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T3no  sino  al  tugurio,  a  questo  cautamonte 
si  approssimò  e  bussando  leggerissimamen- 
te alla  fincstrina,  ebbe  presto  svegliato  e 
presto  istrutto  clell'occorrente  quell'uom®, 
che  amantissimo  de'suoi  padroni^  facilmen- 
te fu  persuaso  non  tanto  ad  accoglierli,  che 
di  questo  non  vi  poteva  essere  alcun  dub- 
bio, ma  a  contenersi  nella  sua  contentezza 
e  non  dare  in  dimostrazioni  clamorose  di 
giubilo  per  la  fortnna  che  aveva  di  posse- 
dere un  momento  sotto  al  suo  misero  tetto 
ospiti  di  tal  conto  e  in  circostanze,  così  gli 
pareano,  perchè  nulla  gliene  era  stato  det- 
to, di  estrema  importanza. 

Fece  allora  Marco  un  sesjno  ai  suoi  si- 
gnori,  e  questi,  sempre  colla  medesima  cir- 
cospczione, entrarono  nella  casupola,  della 
quale  uscì  egli  al  momento  per  andare  in 
traccia  della  barca,  che  al  più  presto  li  tras- 
portasse al  luogo  destinato.  Pietro  e  Gra- 
deniga  adagiatisi  intanto  su  d'una  pancuccla 
che  aveva  loro,  in  mancanza  di  meglio, 
premurosamente  apprestata  il  boscaiuolo, 
nalrav^nsi  in  volto  l'un  l'altro  in  profondo 
5  '^ 
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giirnzio.  Oli  chi  avesse  potuto  leggere  nd 
cuore  del  tribuno  !  L'n  uomo  come  lui,  di 
quella  potenza,  di  quel  valore,  di  quella  su- 
perbia, ridotto  a  nascondersi,  a  fuggire  co- 
iDe  un  tapino  I  Lasciatosi  sorprendere  men- 
tie,  voleva  sorprendere  altrui  !  Mille  furie 
gli  laceravano  il  seno  ;  già  immemore  del 
periglio  che  tuttavia  il  circondava,  medi' 
lava  le  vendette,  le  asprissime  vendette  di 
tale  sua  ignominiosa  condizione.  Chi  sareb- 
be sfuggito  all'  ira  sua  V  Chi  resistito  ?  Chi 
vinto  ?  Egli  già  se  li  figurava  tutti  prostrali 
e  conquisi  1  suoi  nimici  •  una  gioia  feroce 
gli  trapellava  dagli  occhi  e  balenava  sul  vol- 
to ;  ne  atteggiava  tutta  la  persona.  E  frat- 
tanto un  solo  capello  teneva  sospesa  sul 
ftuo  capo  la  spada  fatale.  Cosi  siam  fatti 
tutti. 

Gradeniga  per  lo  contrario  era  tutta 
mestizia  ed  afflizione,  che  l'aspetto  del  ge- 
nitore accresceva  a  dismisura.  Dunque  sì 
grande  era  l'odio  ch'egli  erasi  tirato  addos- 
so da  sommuovere  tante  genti  contro  di 
lui  ?  ....  Non  osava  l'ottima  giovane  fermasi» 
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il  in  questo  pensiero,  che  però  ostinatissi- 
mo, ad  onta  della  sua  filiale  tenerezza,  ad 
onta  della  bontà  sua  naturale,  per  cui  non 
sapeva  formarsi  nemmeno  Un'  idea  giusta 
dello  stato  delle  cose,  di  quelle  tremende 
cose,  le  si  riproduceya  sotto  forme  una  più 
angosciosa  deiraltra.  E  Flavio?  Flavio  tra 
nimlci  ;  chi  lo  salverà  dall'  ira  del  tribuno... 
Ad  kiterronopere  quella  scena,  muta 
bensì  ma  della  più  alta  espressione,  e  che 
se  avesse  avuto  il  pennello  d'un  Harcz  che 
a  ritraesse,  avrebbe  potuto  dare  argomen- 
to ad  uno  di  quei  quadri  maravigliosi,  in 
cui  sa  egh  cesi  maestrevolmente  esprimere 
sulla  fredda  tela  i  più  caldi  affetti  dcll'ani- 
mo  ;  ad  interromperla  tornò  Marco  colla 
notizia  che  la  barca  era  pronta  a  pochi  pas- 
si dalla  casa,  nascosta  in  un  canneto.  L'ave- 
va egli,  che  tutti  conosceva  ed  era  da  tutti 
conosciuto  e  rispettato  pel  suo  grado  pres- 
so al  primo  magistrato  dell'isola  e  ad  uno 
fra'  più  ricchi  e  potenti  uomini  delle  Vene- 
zie, l'aveva  trovata  al  solo  primo  annunzias- 
te  il  suo  desiderio   e  guidatala  tosto  agli 
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ordini  del  suo  signore.  Ne  approfiltorono 
subito  ed  imposto  ai  boscaiuolo  di  non  li 
seguire,  com'egli  diaponesi  a  fare  rccaronsi 
in  silenzio  a  bordo  della  barca,  e  adagiatisi 
in  quella  alla  meglio,  che  non  era  la  più 
comoda  ne  la  più  adorna ,  ma  soltanto 
quale  la  necessità  del  momento  doveva  far- 
li contenti  di  possedere,  allontanaronsi  alla 
presta  dalla  riva  colla  forza  di  sei  remi  vi- 
gorosissimi. 

Noi  però  non  possiamo  adesso  seguirli 
nella  loro  corsa  precipitosa  e  a  loro  torne- 
remo a  suo  tempo:  qui  ne  basta  accennare 
die  giunsero  felicemente  e  senza  intoppi  al 
loro  destino,  solo  gettando  di  tratto  in  trat' 
lo  l'occhio  addietro  sulla  \illa  che  abban- 
donavano, dove  vedendo  scomparire  l'un 
dopo  l'altro  i  pochi  lumi  che  vi  erano  ri- 
masti giudicavano  che  prossima  dovesse  es- 
sere la  catastrofe  loro  intimata. 

E  dobbiamo  ripetere  ancora  che  le  ri- 
ferite cose  furono  fatte  appunto  con  tale  e 
tanta  cautela  e  silenzio  che  non  n«  rimase 
minimamente   turbata  la  quiete   generale 
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3ella  casa  ;  sicché  tutti  quelli  che  non  erano 
d'intelligenza  coi  collegati,  parte  per  la 
stanchezza  del  giorno  preceduto,  parte  per 
l'effetto  delle  bevande  e  dei  cibi  abusati,  si 
erano  abbandonati  al  sonno  e  vi  giacevano 
immersi  profondamente. 

Poteva  essere  passata  d'u n'ora  la  mez- 
za notte  quando  il  cupo  suono  d'un  corno 
diede  il  segnale  concertato.  Subito  scossi  i 
collegati,  che  già  n'  erano  in  aspettazione, 
si  accolsero  tutti,  anch'essi  adoperando  del- 
la jMÙ  grande  circospezione  e  in  profondis- 
simo silenzio,  al  punto  stabilito,  dove  tro- 
va vansi  già  il  Bragadin,  il  Gaulo  e  moltis- 
simi altri,  ciascheduno  con  buona  mano  di 
seguaci.  Si  passò  tosto  al  necessario  ricono- 
scimento dei  singoli  intervenuti  j  ma  noi, 
cui  basta  tcne^r  conto  dei  personaggi  che 
più  stretta  relazione  hanno  colle  cose  no- 
stre, ne  risparmieremo  al  lettore  la  rasse- 
gna, persuasi  che  da  quanto  si  è  finora  nar- 
rato comprenderà  egli  medesimo  quali  e 
quanti  dovessero  essere  gli  attori  di  co- 
Jesta  tragedia.  ISiuno  di  quelli  che  dovcya- 
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no  esservi,  mancava  j  e  perciò  fece  altissi- 
ma e  ancor  maggiore  sorpresa  il  non  ve- 
dervi Flavio  Michiel,  il  quale,  stato  sempre 
accompagnato  col  Gaulo,  erasi  in  un  istan- 
te dileguato,  senza  che  questi  se  ne  avve- 
desse, o  che  alcun  altri  potesse  darne  con-i 
to  di  sorte.  Se  ciò  producesse  un  gravissi- 
mo turbamento  e  dasse  luogo  ad  alte  mor- 
morazioni contro  di  lui,  non  è  difllcile  im- 
maginarlo, avvegnaché  ne  sk  noto  come 
fossero  insorti  contro  di  lui  tah  sospetti 
che  avevano  determinato  i  capi  a  farlo,,  per 
cosi  esprimerci,  rapire  e  condurre  fra  di 
loro,  onde  tenerlo  solt'occhio.  Pvlancò  poco 
che  l'assenza  di  lui  non  mandasse  a  voto 
tutta  la  gran  tela  •  poiché  molti  furono  che 
temettero  non  avesse  esfli  tradita  la  loro 
causa,  e  facendo  accorti  il  Gradenigo  ed  i 
suoi  del  danno  che  stava  loro  sopra,  non 
venissero  messi  a  gravissimo  pericolo  gli 
assahtori,  che  per  tal  modo  in  luogo  di  sor-» 
prendere  potrebbero  essere  sorpresi.  Ma 
il  Bragadìn  tolse  vigorosamente  le  parti  di 
lui,  e  quantunque  non  avesse  mez^i  positi» 
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V!  per  giustificai  lo,  pure,  a  cancellare  ogni 
sinistra  impressione  che  poteva  divenne 
funesta,  ribattè  sì  caldamente  le  accuse  che 
dagli  altri  accampavansi ,  che  giunse  a  per- 
suaderli in  gran  parte  non  poter  Flavio 
per  fine  sinistro  trovarsi  da  loro  disgiunto, 
ina  solamente  per  quello  unico  di  servire 
meglio  alla  causa  comune.  Non  tutti  ac- 
quietaronsi  ai  detti  di  quell'uomo,  sebbene 
di  grande  autorità  e  moltissimo  amato  e 
considerato  per  le  sue  rare  virtù  5  ma  co- 
me d'altronde  non  era  tempo  da  perdersi 
in  vane  declamazioni,  ed  anclie  in  caso  d' 
essere  stati  scoperti  sempre  valea  meglio 
agire  che  lasciarsi  trovare  colle  mani  alla 
cintola  in  una  futile  discussione,  ad  agire 
si  determinarono  :  una  breve  concione  del 
Bragadin  infiammò  vlemmaggiormente  gli 
spiriti,  e  tutti  volarono  alla  meditata  im- 
presa. 

Primo  fra'priml'  e  più  animoso  e  velo- 
ce, che  la  sete  della  vendetta  gli  metteva  le 
ah  ai  piedi,  fu  Alberto  Gaulo  ad  incammi- 
oarsi    direttamente    all'  appartamento    del 


q6  I.A  V11,I.\  DI   S.  CH'UVEO 

Grarlonigo,  e  già  trascorso  aveva  ogni  spa- 
zio che  colà  conduceva  e  già  si  accostava  a 
quella  porta,  cui  tanto  agognava,  quando 
rimase  preso  da  meraviglia  insieme  e  da  fu- 
rore al  vedere  che  a  quella  porta  davanti 
stava  Flavio  come  di  guardia  con  non  po- 
chi de'suoi.  Guarda ronsi  l'un  l'altro  bieca- 
mente i  due  giovani^  che  la  diversità  delle 
mire  già  indisponeva  l'uno  contro  dell'altro^ 

«  E  dietro  il  truce  lampeggiar  degli  occhi 
Il  tuon  spguia  delle  parole  acerbe  .  « 

((  Che  fate  cjui  e  qual  è  la  vostra  men- 
te ?  )) 

«  Intendo  d'essere  il  primo  ed  il  sola 
che  penetri  in  questo  appartamento,  u 

a  Insensato  !  Vorreste  compromette- 
re  ?  )) 

((  Niente  affatto  ;  ma  voglio  salvare  la 
giovane  da  ogni  insulto  e  periglio.  Cosi  mi 
sono  proposto,  cosi  vi  ho  dichiarato,  e  così 
farò.  ). 

u  ISol  farete.  )) 
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u  K  clii  oserà  impedirmelo  ?  » 

(t  Io,  io  che  ben  sapete  qiial  alto  mo- 
tivo chiami  in  questo  luogo.  E  il  vostro  un 
fanatismo  del  momento  e  non  è  tempo  da 
questo.  Sgombrate.  )) 

'c  Sgombrate  voi,  ch'Io  adempirò  a] 
mio  impegno,  a 

«  Oh  !  chi  vorrà  fidarsi,  e  come  cede- 
re la  mia  vittima  ?  » 

((  La  vittmia  vostra  sarà  certa,  come 
sicura  a  ogni  patto  io  voglio  la  donna,  j) 

«  Traditore  !  )ì 

(c  Cui  traditore  ?  ))  E  già  sguainala  la 
spada  stava  per  farai  render  ragione  delU 
parola  ;  senonchè  giunse  opportuno  il  Bra- 
gadin  che  troncando  11  diverbio  importuno, 
si  trasse  innanzi  egli  stesso  e  con  tre  colpi 
fu  scassinata  la  porta  che  rrretteva  nella  sala 
comune,  e  quindi  m  un  istante  abbattute  le 
altre  due  che  davano  nella  stanza  del  padre 
funa,  l'altra  m  quella  della  figlia.  Ma  qua- 
le fu  la  loro  sorpresa  scorgendo  abbancjo-^ 
nate  le  stanze  e  vote  dei  cercati  abitatori  ? 
Guaidaionsi  1'  un  T  altro  in  faccia  ed  ii 
2.  6 
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Gaulo  lanciò  uno  sguardo  furioso  su  Flavio 
chb  sospettava  autore  del  colpo,  sospetto 
che  passò  in  un  baleno  nell'aninno  del  Bra- 
gadin,  e  di  tutti  quelli  che  11  seguivano. 

(cFuggili  !  ))  esclamò  Martino.   «  Fug- 
giti! ))  ripeterono  gli  altri,   e  un  tal  grido 
ripetuto  di  bocca  in  bocca  passò  in  men  che 
non  si  dice  alle  varie  parti  della  casa  e  lut- 
ti quei  collegati  che  avevano   già  bene  in- 
camminata l'opera  contro  degli  altri  parti- 
giani del  Gradenigo,  ne  rimasero  come  ge- 
lati. Bastò  questo  istante  d'inazione  perchè 
gli  avversari,  che  già  ai  primi  moti  si  erano    ' 
riscossi,  dato  di  piglio  a  quell'armi,  a  que-    : 
gli  strumenti  che  più  pronti  venivano    loro    ' 
alle  mani,  si  mettessero  alla  presta  sulle  di-    ; 
fese.  Ma  i  collegati,  come  quelli  che  prepa-    i 
rati  trova  va  nsl  al  cimento,  mentre   gli  altri 
e  per  la  sorpresa  e  pel  sonno,  da  cui  erano   ; 
gravati,  male  reggevano  al  lare  la  necessa-  i 
ria    resistenza  j    i  collegati  ,    sbaragllan  lo  \ 
quanto  loro  si  opponeva,  stringevano  ormai  i 
da  vicino  i  nemici,  e  slorzandoli  di  luoijo  In  i 
luogo,  gli  avevano  in  gran  parie  conquisi  ^ 
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per  cui  già  dlsponevansi  a  cogliere  il  fruito 
del  loi'o  attentato,  impossessandosi  di  loro 
Altra  scena  frattanto  occorreva  tra  Fla-' 
vio,  il  Bragadln  ed  il  Gaulo ,  che  questi 
quello  accusavano  di  tradimento  e  tanto 
aspramente  contro  di  lui  si  avventavano, 
cli'egll,  costretto  a  difendersi,  oramai  mala- 
mente sosteneva  la  prova,  e,  indietreggian- 
do, indietreggiando,  erasi  colla  schiena  ap- 
poggiato ad  una  porta,  d'onde  faceva  le  ul- 
time resistenze,  perchè  spossato,  poco  più 
oltre  avrebbe  potuto  ripararsi  dall'impeto 
loro.  Ma  quella  porta  essendosi  repentina- 
mente spalancata^  egli  sarebbe,  cadendo  ar- 
rovesciato, perito  certamente  sotto  i  loro 
colpi,  se  non  era  che  i  Barbaromano,  in 
qucH'appartamento  alloggiati,  fuggendo  per 
quella  medesima  porta,  per  ciò  appunto  da 
loro  aperta,  onde  sottrarsi  a  quelli  che  gli 
incalzavano  per  di  dietro,  sostennero  colle 
persone  il  cadente,  il  quale  rimessosi  tosto 
in  equilibrio,  profittò  del  momento,  si  frap- 
pose agli  assalitori  di  Dionisio  e  de'suoi,  e 
in  breve  scomparve.  ISè  al  suo  scampo  pò- 
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CO  giovò  un  altro  inopinatissimo  caso,  clic 
insieme  coi  Barbaromano  uscì  dalle  mede- 
sime stanze  anche  Demetrio,  lo  scliiavo  dei 
Gradenigo,  il  quale  non  sì  tosto  fu  vista 
dal  Gaulo,  che  abbandonando  questi  ogni 
altro  pensiero  ed  attraversando  nel  suo  fu- 
rore la  via  come  allo  schiavo  così  anche  al 
suo  conipagno  Bragadln,  impedì  a  questo 
d'inseguire  Flavio  ulteriormente,  e  raggiun- 
se quello  e  il  trucidò,  vittima  prima  ch'ei 
consecraj^a  al  mani  de'suoi  congiunti  nella 
persona  stessa  del  loro  sicario- 
Così  tutto  era  confusione  nella  Villa  : 
ma  i  collegati,  maggiori  per  assai  di  nume- 
ro, e  più  risoluti  e  meglio  preparati,  come 
abbiamo  notato,  trionfavano.  Allora  si  udì 
un  grandissimo  rumore  come  d'una  gran 
gente  che  sopraggiungesse,  e  questo  nuovo 
incidente  sospese  ancora  gli  animi  dei  vinci- 
tori edeivinti^  di  quelli,  che  temevano  non 
Gradenigo  fuggito,  raccolti  de'suoi,  venisse 
a  sopraffarli^  di  questi^  sperando  appunto 
che  l'ospite  loro  giungesse  a  riscuoterli  dal- 
le strette^  la  cui  si  trovavano.  5'  ingannava- 
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}nc  tiilti.  Era  il  tribuno  di  Capraia,  Gaspa- 
ro Coppo,  cui  abbiamo  inteso  che  si  trova- 
va a  cacciare  sul  margine  della  laguna 
Gradense,  il  quale,  ossia  che  avesse  di  per 
se  stesso  meditata  l'insidia  al  Gradenigo 
c^ie  medesimamente  avevano  tramata  i  col- 
legati 5  ossia  che,  fatto  in  qualunque  modo 
consapevole  del  disegno  di  questi,  avesse  in 
mente  di  trar  profitto  dall'occasione  sca- 
gliandosi all'improvviso  sul  partito  vincito- 
re ma  stanco  (che  e  l'uno  e  l'altro  dei  par- 
titi combattenti  gH  erano  egualmente  odio- 
si), quivi  capitava  con  buona  schiera  dei 
s«oi  seguaci  a  rendere  viemmaggiormente 
terribile  quella  notte,  già  tanto  piena  di 
terrore. 

Pvaddoppiò  quindi  il  disordine  e  la  con- 
fusione ;  ma  le  conseguenze  non  furono  al- 
ia fine  tanto  funeste  quanto  si  potevano 
forse  temere  dal  concorso  di  tante  armi  e 
di  tanto  accanimento.  All'  improvvisa  com- 
parsa delle  genti  di  Caprula,  sbandarono 
|3arecchi  dei  collegati,  fuggirono  alcuni  de- 
gli avversari^  e  cosi  di  mano  in  mano  dis- 
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sìppavasi  qticl  gran  nodo  che  emsi  forma- 
to, per  cui  i  tre  partiti  guardandosi  in  ca- 
gnesco si  ristarono  dalle  offese,  ognuno 
credendosi  tro|)po  debole  per  cojnbattere 
contro  degli  altri  due.  Ma  non  per  questo 
cessarono  l'Ire  e  gli  sdegni  ;  ed  a  fomentarli 
maggiormente  accadde  che  quattro  o  cin- 
que persone  furono  uccise  nella  mischia.  Al- 
berto Gaulo  tu  pure  peristi  senza  aver  con- 
seguito che  per  metà  quella  vendetta,  cui 
pareva  che  ti  avesse  riservato  il  ciclo  ! 

Ma  basti  di  ciò,  che  non  possiamo  ri- 
starci più  oltre  in  questo  luogo,  e  n'è  for- 
za raggiugncre  11  Gradenlgo  nella  sua  fuga. 


CAPITOLO  XIII. 


»sr\r>is/v^/v^sr/^#*vrvr  « 


, .  .  .  venia  su  per  le  torhid^  onde 
Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva  sanza  alcun  rattento: 

Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  ftori ^ 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere,  e  gli  pastori. 

Dante. 


((  iViarco,  Marco,  come  può  essere 
questo  accaduto  ?  Come  mai  ad  onta  delb 
nostra  vigilanza,  ad  onta  delle  nostre  assi- 
due cure  perchè  nulla  avvenga  senza  cbe 
ne  sia  conosciuto,  come  mai  ha  potuto  for- 
marsi cotesta  lega  e  venire  a  sorprenderci 
lino  in  casa  nostra  ?  Questa  non  può  esse- 
re opera  d'  un  istante  :  per  quanto  posso 
comprendere,  sono  in  essa  persone  di  tutte 
le  isole,  di  tutti  i  gradi,  di  tutte  le  nature  ; 
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accozzarle  insieme  siccliè  s'iutenclano,  ac- 
cozzarle insieme  finché  concertino,  accoz- 
Ziirle  perchè  agiscano  ;  non  ci  illudiamo. 
Marco,  deve  aver  domandalo  gran  tempo, 
grandissimo  tempo;  e  non  ostante  noi  ne 
siamo  rimasti  aHosciiro  .  n 

(c  Mio  nobile  signore;,  confesso  il  vero; 
la  mia  sorpresa  non  è  punto  inferiore  alla 
vostra.  Non  passa  giorno  eli'  io  non  riceva 
le  più  minute  notizie  da  tutte  le  partì,  e  se 
i  nostri  corrispondenti  siano  esatti,  voi  ben 
vel  sapete.  Che  il  fermento  vi  sia  per  ogni 
dove,  non  vi  è  a  dire;  ma  finora  non  Io  ve- 
demmo spiegato  che  in  fatti  parziali  e  di 
poca  considerazione  ;  e  se  alcuno  pareva 
minacciare  alquanto  di  estendersi,  l'abbia- 
ino  saputo  subito  reprimere,  annientare 
Devono  dunque  aver  agito  con  gran  cautela 
se  i  nostri  non  sono  venuti  ^  penetrarne 
verun  movimento .  » 

(c  O  se  ar^ehe  i  nostri  non  siano  con 
loro  d' accordo,  INlarco.  Or  clii  è  che  ne 
garantisce  di  essi  ?  Ma  quello  che  mag- 
giormente m' inquieta,  non  è  tanto  il  sa- 
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perei  dei  nemici,  clic  bene  11  sappiamo  e 
R'^  abbiamo  più  d'uaa  volta  parlato,  e  for- 
se n'hanno  ben  d'  onde  :  ma  quel  vederli 
insieme  uniti  e  pronti  ad  operare  senza  che 
un  sospetto,  un  indizio,  un'  ombra  ne  sia 
vomito  fino  a  noi,  questo  è  che  più  d'ogni 
altra  cosa  m'inquieta.  Poicliè  bisogna  delle 
due  cose  conchiuder  l'una:  o  che  gli  avver- 
sari si  siano  convenuti  con  tale  e  tanta  cir- 
cospezione che  ninno  sia  pervenuto  a  pe- 
netrare le  loro  macchine-  il  che  potremo 
dire  Impossibile,  visto  il  numero  e  la  qua- 
lità delle  persone  che  vi  hanno  parte  :  par- 
lo coi  dati  che  abbiamo  avuti  da  quella 
giovine  figlia  del  direttore  della  Villa,  i 
quali  combinano  in  gran  parte  colle  osser- 
vazioni che  aveva  fatto  io  medesimo.  Ho 
veduto  alla  caccia  Yaller,  Barozzi,  Badoa- 
ro,  Zeno,  che  sono  stati  sempre  miei  nimi- 
ci  ;  ho  veduto  quell'Alberti  e  queirx\lbiz- 
zo,  i  quali  chi  ha  mai  saputo  indovinarli  ? 
Sono  più  cupi  del  profondo  abisso  ;  ma  a- 
jnici  no  certo,  perchè  gli  amici  sono  aper- 
ti e  non  si  nascondono  con  tanta  gelosia. 
G   * 
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So  òlle  1  tribuni  di  Caprula,  di  Eraclea, 
di  Piialto  ;  i  Balestrieri,  i  Yllio,  i  Marlu- 
rio,  e  cento,  anzi  mille  altri  ci  sono  stati 
sempre  e  sempre  ci  saranno  avversi.  E  poi 
so  di'  quei  pretesi  protettori  dei  deboli  e 
degli  oppressi  ;  di  quei  pretesi  campioni 
dcH'umanltàj  Bragadln,  D'Adamo^  Alabla- 
ni e  dove  lascio  il  patriarca  e  suo  nipo- 
te.... ?  A  proposito,  e  questo  signor  Fla- 
vio non  è  sparito  d'infra  di  noi  ?  Ora  se 
ne  vede  forse  chiaro  il  perchè.  Ma  tut- 
to questo  non  è  niente,  dico,  non  è  nien- 
te 5  l'unirli  insieme  e  nasconderne  a  noi 
le  mosse:  ecco  tutto.  I  nostri  amici,  i  no- 
stri corrispondenti  dunque  ci  tradiscono  ; 
ed  è  questa  la  seconda  cosa  che  volea  di- 
re .  )) 

(f  Tutto  è  possibile,  mio  signore,  tut- 
to è  possibile  j  ma  non  so  persuadermi  clie 
persone  quali  sono  quelle  che  trovansi  in 
ìstretta  relazione  con  noi  ci  possano  tradi- 
re. Gli  infiniti  benefici  che  da  voi  ricevet- 
tero sempre  e  ricevono,  o  mio  signore^  la 
continua  prolezione,  il  favore n 
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«  Oh  Marco,  è  nuova  l' ingratitudine  ? 

E    poi  ....  e  poi  quel  benefici,  quella 

protezione,  quel  favore^  sono  sempre  stali 
per  loro  ?  Non  ebbero,  sovente,  spessissi- 
mo, per  fine  il  nostro  utile  ?  E  non  furono 
in  danno....?  )> 

({  Che  dite,  mio  signore?  Chi  osereb- 
be accusarvi  ....?j) 

(c  Eh  non  mi  accusano  soltanto,  ma  mi 
condannano  e  vogliono  porre  ad  esecuzione 
]d  loro  sentenza.  Non  li  vedi  ?  « 

(c  Lì  veggo  ;  ma  intanto  ne  siamo  sfug- 
giti j  e  sempremai  il  vostro  genio...  )> 

«  Che  genio,  che  genio  ?  Il  caso,  Mar- 
co, puramente  il  caso,  e  niente  altro  .  » 

«  E  non  diremo  piuttosto,  padre  mio,  » 
interrifppe  Gradeniga,  che  fin  là  aveva  a- 
scoltato  in  silenzio  e  tutta  tremante  per 
quei  tocchi  di  nemici,  d'avversari,  di  sor- 
prese ,  d'esecuzioni  ,  ond'  erano  sparsi ,  i 
loro  discorsi  ;  «  il  cielo  e  la  bontà  delia 
mia  cara  Lucia  ?  )> 

«  La  bontà    della  tua  Lucia?  Oh  fi- 
gUuola  mia^  come  sci  inesperta  del  mondo  1 
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JNon  vedi  che  questo  fu  rimorso  d'  aver 
partecipato  alla  trama?  u  Così  le  rispon- 
deva il  padre  con  aspri  sensi  in  alquanto 
meno  aspre  parole. 

«D'avere  partecipato  alk  trama?  O 
Dio  !  Che  dite  mai  ?» 

((  Si ,  partecipato .  E  che  era  quel  tre- 
mare ,  quel  terroi^e,  quell'angoscia  che  la 
dominava?  I  capelli  ritti  sulla  fronte,  le 
labbra  tremanti,  balbuziente,  convulsa  j  tut- 
ti segni  d'una  coscienza  rimordente,  in  or- 
gasmo .  )) 

(c  No ,  padre  mio  j  il  pericolo  della 
vita ,  a  cui  si  è  esposta  per  salvar  me,  per 
salvare  voij  questo  spaventoso  pericolo, 
imminente,  questo  era  che  tanto  l' agita- 
va e  doveva  agitarla .  n 

«  Ma  dimmi  tu  ,  qual  pericolo  cor- 
reva ella  se  avesse  per  caso,  per  accidente 
e  non  altrimenti ,  saputo  quello  che  ti  ven- 
ne a  riferire?  Nessuno,  il  pericolo  le  de- 
rivava dagli  impegni  che  avrà  contratti  coi 
complici,  dai  giuramenti  che  avrà  loro  pre- 
stati  Ahi  perchè  non  Tho  io  tratteuu- 
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ta  !  ((  proseguiva  poi  con  impeto  di  sde- 
gno ;  <(  perchè  non  1'  ho  io  trattenuta  I 
avrebbe  avuto  intanto  una  vittima  la  mia 
vendetta,  la  mia  giusta  vendetta  .  » 

((  Ah  padre,  padre  mio,  voi  mi  fate 
tremare .  Non  basta  che  la  providenza  ci 
abbia  salvati?  Vittime  I  vittime  I  )>  E  pro- 
nunciava queste  parole  con  tale  accento  di 
dolore,  cui  ognuno  crederà  facilmente  se 
pensi  che  fra' suoi  nemici,  contro  de' quali 
il  tribuno  riservava  certamente  la  sua  ven- 
detta, aveva  egli  prima  enumerato,  notato 
anche  Flavio,  quel  Flavio  unico  pensiero  di 
lei;  ed  ora  mostrava  dispiacere,  che  gli  fos- 
se sfuggita  Lucia,  la  p^i  cara  amica  che  si 
avesse.  Cadde  poscia  la  giovane  in  tale  ab- 
battimento che  il  padre  si  avvide  come  a- 
vesse  troppo  innanzi  spinto  il  suo  parlare 
alla  presenza  di  lei,  e  mosso  da  quello  svi- 
scerato affetto  che  le  portava ,  cangiando 
modo,  tentò  subito  di  venire  in  suo  soccor- 
so confortandola . 

«  Calmati,  calmati,  figliuola  mia;  que- 
ste non  sono  che  parole  strappatemi  dalla 
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crtida  situazione,  in  cui  ci  troviamo.  Non 
vedi  come  siam  perseguitati  ,  costretti  a 
fugi^ire  dalla  spada  degli  iniqui  ?  Di  te  rm 
cale,  di  te,  piuccliè  d'ogni  altra  cosa.  Ma 
calmati,  ti  ripeto  :  siamo  salvi  e  basta.  Io 
spero  che  nuU'altro  di  sinistro  ci  avvenga- 
e  qui  al  monastero  saremo  bene  accolti,  e 
naeglio  guardali  e  sapremo  difenderci ,  e 
torneremo  presto,  in  un  subito,  quali  era- 
vamo, e  guai  a  chiunque ...  )> 

Dava  quasi  nuovamente  in  nuovi  furo- 
ri, cui  lo  portava  l'animo  fiero  per  natura; 
ma  la  vista  della  figliuola  io  infrenava,  onde 
rodendosi  dall'  ira,  pure  moderava  i  suoi 
trasporti ,  che  veracemente  l'amava  e  non 
avrebbe  voluto  a  patio  veruno  darle  il  più 
piccolo  dispiacere.  Sempre  le  aveva  tenuto 
celato  ogni  suo  fetto,  colla  più  grande  so- 
lerzia ed  attenzione  celalo  •  poiché,  cono- 
scendone perfettamente  l'animo  ed  il  cuo- 
re ,  ben  comprendeva  come  la  più  piccola 
cosa  che  sapesse  d'ingiustizia  o  di  sopraffa- 
zione, o  in  qualunque  modo  peccasse  con- 
tro F^cquità^  le  sarebbe  stala  di  gravissimo 


CASTOLO  Xlil.  Ili 

<5olorc.  Guaì  poi  se  avesse  saputo  di  quei 
fatti  più  fieri ,  pel  quali  era  venuto  in  odio 
air  universale  !  Piuccliè  a  tutti,  a  lei  li  vo- 
leva nascosti,  intieramente  nascosti.  Ma  Tot- 
tlma  giovane,  cui  ricorrevano  alla  mente, 
suo  malgrado,  cliènon  avrebbe  voluto  nep- 
pure col  pensiero  offendere  il  suo  genitore, 
appunto  i  molti  terribili  fatti,  de'quali,  ad 
onta  di  tutte  le  cure  di  lui,  aveva  udito 
parlare,  e  che  per  quanto  facesse  non  po- 
teva scancellare  dalla  memoria,  poco  parca 
che  si  affidasse  a  quelle  parole  lusinghiere, 
a  quella  simulata  calma,  a  quella  finta  bon- 
tà, che  simulate  e  finte  era  costretta  a  con- 
siderarle se  ad  ogni  tanto  veniva  ad  inter- 
romperle qualche  slancio  di  mal  represso 
furore. 

Gradenigo  però  che  le  leggeva  nel  cuo- 
re, più  sempre  si  affaticava  per  acquietar- 
la, per  rassicurarla,  ad  altro  tempo  riser- 
vando lo  sfogo,  i  discorsi ,  i  progetti  ;  e 
Marco  che  comprendeva  quanto  fosse  per 
essere  caro  al  suo  padrone  il  secondarlo 
nelle  sue  lusinghe  verso  alla  figliuola,  me- 
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sccva  anch'eglì  parole  dolci  e  melate^  delle 
quali  era  provveduto  a  dovizia,  alle  parole 
di  lui ,  cercandole  entrambi  ogni  via  del 
cuore  per  insinuarvi  quella  calma  e  quella 
iìdanza  ,  alle  quali  non  troppo  Gradeniga, 
non  ostante  i  loro  sforzi,  sapeva  abbando- 
narsi . 

Con  questi  ed  altri  appresso  a  poco  si- 
mili discorsi,  tutti  pieni  di  dolore  per  una 
parte,,  di  rancore  e  di  sdegno  per  l'altra,  il 
tribuno  Gradenigo,  e  la  figliuola  sua  ,  e 
Marco  suo  gastaldo,  insieme  imbarcati,  a 
tutta  forza  di  remi  dirigevansi,  secondo  il 
concertato  piano,  all'  Isoletta  di  Barbana  , 
ove  arrivarono  senza  che  alcun  accidente  si- 
nistro, oltre  ai  contrari  affetti  che  lor  com- 
battevano nel  seno,  venisse  a  sturbarli  nel 
loro  cammino . 

Barbana  è  un'isoletta  della  lacjuna  Gra- 
dense ,  famosa  per  una  chiesa  con  un  chio- 
stro dedicato  alla  Vergine  fino  dal  sesto 
secolo  dell'era  nostra  da  Elia  patriarca  di 
Grado,  che  abbiamo  altrove  mentovato. 
Vogliono  alcuni  che  il  primo  abate  di  co* 
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te  to  monastero  nome  avesse  Barbano  e  che 
da  lui  l'isola  Barbana  cbiamassero  ,  dove 
gran  te  concorso  era  di  popolo  per  visitarvi 
una  miracolosa  immagine  di  Maria.  Ancìie 
in  tempi  più  antichi,  quell'isola  serviva  di 
ritiro  a  pie  persone  per  passarvi  i  giorni  in 
eremitica  vita,  prima  eziandio  che  cadesse 
Aquileia,  nei  contorni  della  quale  città,  fi- 
no da  giorni  di  s.  Girolamo,  furono  dei 
horrh'ì  dove,  come  nel  Said  Egizio  e  nella 
Palestina,  vivevano  nella  contemplazione  ce- 
nobiti  ed  aiiacoreti.  Nelle  guerre  de'  Fran- 
chi ,  Unghcri  e  Friulani  rimase  però  quasi 
deserta,  per  cui  Fortunato  patriarca  ,  dopo 
l'BiS,  feccia  rifabbricare  mettendovi  preti 
G  chierici  che  l'officiassero  e  dando  loro3o 
libbre  d'argento,  loo  moggia  di  grano  ed 
una  nave  corredala,  forse  perchè  traflicas- 
sero.  In  appresso,  la  divozione  alla  Madon- 
na preservò  Barbana  dalla  ruina  in  cui 
caddero  l' altre  isolette  ,  piccola  chiesiuola 
ancora  essendovi  visitata  dalle  genti  vicine 
in  certe  feste  dell'anno.  Corre  una  voce, 
che  serpi  e  biscie  vivere  non  possano  in 
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essa  e  che  muoiano  subito  se  d'altronrle  vi 
vendano  o  sianvi  trasportate:  così,  se  il  fat- 
to fosse  vero,  avrebbero  l'Ibernia  o  la  Me- 
lila loro  le  nostre  lagune. 

I^a  terapella,  o  vogliam  dire  il  suono 
interrotto  della  campana ,  aveva  alla  mez- 
za notte  cliiamato  i  monaci  in  coro  a  sal- 
meggiare il  mattutino  ed  innalzare  laudi  e 
preci  all'Ai tissimo,  al  quale  ufficio  sublime 
intendevano  con  quella  compunzione  e  quel 
fervore  clic  il  santo  loro  ministero  rlclilcde- 
va.  Molto  si  è  gridato  e  declamalo  contro 
alla  corruzione  di  coloro,  clie  dedicandosi 
alla  vita  monastica,  abbandonavansi  poi  ad 
Ofjni  sorta  di  vizi  non  solo,  ma  anclie  di 
prevaricazioni  e  di  delitti^  in  vece  di  edifi- 
cazione somministrando  ai  popoli  scanda- 
lezzati  uno  spettacolo  di  crapula,  di  stra- 
vizzo e  di  prostituzione  .  Ma  queste  colpe^ 
se  mai  in  loro  furono ,  vanno  riportate  a 
tempi  posteriori  a  quelli,  dei  quali  ora  par- 
liamo 'j  questi  troppo  essendo  prossimi  all' 
istituzione  degli  ordini  religiosi  per  avere 
di  tanto  traviato  dallo  spirito  di  pietà,  di 
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csrità,  del  quale  furono  da  principio  im- 
pressi. 

I  monaci  di  Barbana  dunque,  esempla- 
rissimi  fra  tutti  ed  insigni  per  semplicità  e 
per  bontà,  erano  in  coro  ed  avevano  intuo- 
nato  r  ultimo  Gloria  Patri  quando  udiro- 
no batt<^re  a  replicati  colpi  alla  porta  del 
monastero,  che  essendo  prossimissima  alla 
cliiesa  ne  faceva  rimbombare  le  volte  occu- 
pate dal  silenzio  della  notte.  L'ora  insolita 
clie  rendeva  piuttosto  unico  cbe  raro  il  ca- 
so, produsse  una  grandissima  sensazione  in 
quel  buoni  frati,  i  quali  alzaronsi  tutti  ad 
un  tratto  dai  loro  posti  come  mossi  dal 
n:iedesimo  impulso,  e  col  cuore  palpitante 
rivolsero  gli  occhi  al  loro  superiore  e  gli  si 
fecero  intorno  ,  quasi  da  lui  attendessero 
lina  spiegazione  di  quell'improvvisa  ed  ina- 
spettata ricorrenza.  Ma  intanto  che  stava- 
no così  perplessi,  ecco  ripetersi  con  rad- 
piata  forza  i  colpi  -,  al  che  l'abat»^,  non  sa- 
pendo neppur  egli  cosa  pensare  ne  qual 
miglior  partito  prendere,  disse  ai  suoi  con- 
fratelli :  «  Andiamo  tutti  assieme  incontro 
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a  ciò  clie  ne  manda  Iddio  :  n  e  tulli  insie- 
me procedettero  alla  porta . 

Quale  non  fu  il  loro  stupore,  quando, 
chiedendo  dal  di  dentro  chi  fosse,  udirono, 
chiaramente  udirono  rispondersi  dalla  vo- 
ce, e  poscia  ,  aperto  1'  uscio,  videro  starsi 
loro  dinanzi  la  persona  del  tribuno,   loro 
patrono  ?  Ognuno  può  credere,  come,  am- 
messo colla  sua  compagnia  immediatamen- 
te nel  cenobio,  gli  furono  tosto  tutti  pie- 
ni di  premura  all'intorno,  e  si  se  gli  pro- 
fersero ,  che  nulla  di  meglio  poteva  desi- 
derarsi. Poche  cose  disse  loro  il  Gradeni- 
go,  rispetto  al  motivo  che  fra  loro  il  con- 
duceva,   posciachò  la  sola  sua  presenza  in 
quel  luogo,  a  quell'ora,  e  in  tal  modo  ac- 
compagnalo ,  ne  dimostrava    senz'  altro  1' 
importanza;  solo  insistendo  vivamente  sul- 
la necessità,  in  cui  si  trovava,  di  avere  su- 
bito subilo  molla  e  fidata  gente  a  sua  dis- 
posizione. Introdussero  tantosto  gli  ospiti 
racfiTuardevoli  nelle  misfliori  stanze  del  chio- 
Siro,  e  datosi  tutto  il  moto  possibile  quei 
buoni  padri,  per  secondarne  11  desiderio  ad 
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onta  della  notte  e  delle  difucoltà  che  seco 
portava,  contornarono  ben  presto  di  molti 
e  iid'i  e  vigorosi  uomini,  de'qiiall  moltissi- 
mi avevano  nelle  loro  dipendenze,  il  tribu- 
no, il  quale  trovossi  per  tal  maniera,  con 
somma  sua  soddisfazione,  ed  assicurato  nel- 
le persone  ed  in  grado  di  staccar  messi  a 
tutti  gli  amici  comprovati  per  far  conoscer 
loro,  se  non  le  conoscessero  già,  le  pro- 
prie contingenze,  intanto  che  Marco,  l'e- 
sperto ]Marco,  volava  a  Grado  a  riconosce- 
re Io  stato  delle  cose  ed  a  disporre  altri 
mezzi  più  regolati  di  protezione  e  di  for- 
za ;  per  le  quali  cose  non  aveva  ei  d'uopo 
di  particolari  istruzioni,  siccome  formavano 
p.irte  delle  attribuzioni  clie  erano  alla  sua 
carica  inerenti . 

Date  queste  prime  disposizioni,  distri- 
buite più  scolte  nei  siti  opportuni,  sta])ilila 
una  specie  di  guardia  nell'interno,  ed  assi- 
curatisi da  ogni  sorpresa,  pronti  a  respin- 
gere ancora  qualunque  attacco,  che  contro 
il  luogo  venisse  tentato  j  si  procurò  loro 
coayeaiente  riposo,  che  peraltro  non  pò- 
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tercno  trovare  ne  il  padre  ne  la  figlia  im- 
mersi in  quella  grande  agitazione  che  ognu- 
no si  può  facilmente  immaginare  .  ìNoii 
corsero  die  tre  ore  dalla  partenza  di  Mar- 
co al  suo  ritorno:  ma  quelle  tre  ore  par- 
vero tre  secoli  all'ira maginazione  loro  ri- 
scaldata, e  mille  fantasmi  di  pericoli  supe- 
rati e  terribili,  di  potere  scemato  e  ripre- 
so ed  accresciuto  5  d'amore  possibile  e  de- 
luso, d'  amore  sventurato,  d'amore  corri- 
sposto •  di  vendette  da  prendersi;  di  gioie 
da  sperare  j  di  orrori  da  paventare  ;  fan- 
tasmi d'ogni  genere,  pieni  di  speranze  e 
di  timori,  passarono  loro  davanti^  e  strac- 
ciarono quei  cuori  e  turbarono  quelle  men- 
ti secondo  le  rispettive  loro  passioni.  IMa 
giunse  finalmente  Marco  e  fu  una  consola- 
zione, perchè  rompeva  colla  sua  venuta  il 
corso  a  quelle  mitrane  e  dolorose  fantasie. 

Il  gastaldo  d'altronde  recava  la  tran- 
quillante novella  cbe  nulla  di  nuovo  eia 
occorso  al  castello,  e  soggiungeva  d'avere 
dato  le  commissioni  perchè  iramediataraen- 
le  ivi  si  raccogliesse  il  più  gran  numero 
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pessibìle  di  dipendenti  del  Gradenigo  ,  i 
quali  fra  brevissimo  sarebbero  a  suoi  ordi- 
ni^ (c  siccbè,  ))  continuava  ,  u  sarebbe  op- 
portuno die  il  nobile  mio  signore  tornassa 
al  più  presto  alla  sua  residenza  per  met- 
tersi alla  testa  de'suoi  fedeli  e  recarsi  a  de- 
bellare gli  avversari,  i  quali  si  sarebbero 
dileguati  come  nebbia  al  vento  al  cospetto 
di  sì  valoroso  capitano  .  )> 

Le  parole  del  suo  gastaldo  erano  al 
Gradenigo  verità  incontrastabili  ,  né  egli 
avrebbe  in  vcrun  caso  posto  in  dubbio  le 
di  lui  asserzioni  o  ricusata  alle  assicurazio- 
ni di  lui  una  piena  e  cieca  fiducia.  D'  altra 
parte  sapeva  per  esperienza  quanto  temu- 
to fosse  fra'  suoi  soggetti  il  proprio  nome , 

e  come  muno  avrebbe  osato  traso^redire  a 

o 

UQ  ordine  che  a  quel  nome  venisse  annun- 
ziato .  Assecondò  egli  pertanto  l'idea  di 
Pvlarco,  e  senza  mettere  tempo  in  mezzo  , 
cbe  già  spuntava  l'alba  ,  con  lui  e  con  la 
sua  Gradeniga  partì  subito  alla  volta  di 
Grado,  accompagnato  da  buoa  numero  di 
genti  del  monastero  e  scorto  dixìlo  bcnedi- 
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zioni  e  dagli  augurii  dei  buoni  frali,  1  qua- 
li non  sapevano  nò  clil  benerlice^soro ,  ne 
cosa  augurassero^  poicliò  nella  loi'o  sempli- 
cità non  vedevano  in  Gradcnigo  che  un  lo- 
ro benefattore  ed  erano  ben  lunm  dal  so- 
ci 

spettare  in  lui  l'uomo  che  realmente  e^i 
era  . 

Una  brevissima  navigazione,  resa  an- 
Cora  più  breve  per  la  velocità  ,  cui  la  ga- 
gllardla  dei  remiganti  aveva  impressa  alle 
barche,  Io  trasportò  al  castello,  che  castel- 
lo potea  dirsi  la  sua  casa  d'ordinarla  resi- 
denza e  ne  aveva  la  forma,  dove  i  suoi  l'a- 
migliarl  ,  che  lo  attendevano,  gli  corsero 
incontro  acclamandolo  secondo  il  consueto 
stile.  Rise  il  cuore  al  tribuno  in  vedere  , 
giungendo,  raccolto  un  grosso  stuolo  de' 
suoi,  che  accogliendolo  anch'  essi  con  tras- 
porto, mostravansi  pronti  ad  affrontare  eoa 
lui  e  per  hn  qualunque  periglio.  Non  tardò 
un  istante  ad  approfittare  di  quella  buona 
disposizione  degli  animi,  e  lasciata  a  casa  la 
figliuola  col  solito  corteggio  e  col  gastaldo 
Marco^  di  cui  pienamente  si  fidava^  diépo- 
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sievasì  a  tosto  passare  cogli  altri  alla  sua 
Villa,  sicuro  di  vincere  la  pruova  e  per  ciò 
a  ili' et  laudo  si  quanto  più  fosse  mai  possi- 
bile. 

Ma,  ad  arrestarne  la  foga  ,  giunse  la 
figliuola,  la  quale,  per  quanto  grande  fossa 
il  filiale  rispetto,  per  quanto  possente  il  ti- 
more che  pure  aveva  del  tribuno,  e  con- 
trario vedesse  il  momento,  non  seppe  fre- 
narsi all'idea  delle  conseguenze  di  quella 
spedizione,  che  già  le  presentava  cento  vit- 
time immolate  al  suo  furore  e  prime  fra 
tutte  Flavio  e  Lucia.  L'amore  e  l'amicizia, 
e  lorse  anzi  il  solo  amore  vinse  oanl  altro 
riguardo,  ed  ella  osò  allrontare  l'ira  pater- 
na die  suscitarsi  probabilmente  doveva  ad 
ogni  ostacolo ,  che  si  presentasse  ad  arre- 
stare l'impeto,  col  quale  scagliavasi  a  pren- 
der vendetta  dell'ofiesa  autorità ,  dell'am- 
bizione contrariata,  della  sorpresa,  e  di- 
casi pure  del  timore  che  avevangli  incusso 
gli  avversari.  L'incontrò  essa  nel  mentre 
che  usciva  veloce  dal  suo  gabinetto  _,  ove 
stato  era  a  stretto  parlamento  col  gastaldo 
2.  7 
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Marco  pei"  dargli  1  suoi  ordini,  e  siane iari- 
doòcgli  al  collo,  cosi   si  fece  a  pregarlo. 

(c  Padre  mio  ,  mio  caro  padre  ,  una 
grazia,  n 

((  Che  ti  manca,  Cradeniga  ?  »  Rispo- 
se lì  padre  sul)ilo  impazientandosi  del  ri- 
tardo . 

((  Tulio  mi  manca,  se  non  Iio  la  pace 
dcll'anuìio .  „ 

((  E  chi  te  la  toglie?  n 

i(  Ah  caro  padre  1  n 

«f  Ebbene?  j) 

<(  Dove  correte  adesso  ?  » 

u  Dove  corro?  A  reprimere  l'albagia 
dei  miei  niraici  •  a  punire ...  » 

((  A  punire!  Ah  ^lo  ,  padre  mio;  vi 
basti  assicurarvi  dagli  altrui  attentati,  e  ri- 
sparmiate ...  risparmiate  ...  n  Non  sapeva 
proseguire  perchè  quel  nome  che  più  la 
interessava  non  osava  proferirlo  ,  e  p>ro- 
nunciarne  un  altro,  cjualunque,  cpjello  stes- 
so della  sua  amica,  temeva  clie  facesse  il 
mal  effetto,  comprendendo  luna,  di  esclu- 
dere lallro^  e  cosi  sagrificare  essa  steìsa  il 
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sno  Flavio  ,  mentre  cercava  con  tulta  V 
anima  di  preservarlo.  Si  ripigliò  dunque  e 
generalizzando  rinchlesta  pregava:  «  Non 
vlltime,  padre  mio;  nessuna  vittima.  )) 
(c  E  che  vorresti  adunque?  » 
«  Assicuratevi,  garantitevi  j  ma  non 
vìttime.   )ì 

((  E  se  resistono  ?  n 

«  Non  resisteranno  ,  ne  sono  certa  , 
non  resisteranno.  Oli  !  chi  volete  che  osi 
resistere  al  tribuno  di  Grado,  a  Pietro  Gra- 
dcnigo,  al  padre  mio  I  Non  resisteranno  .  )) 
u  Bene,  bene;  sia.  Ritira  li  che  mi  è 
d'uopo  afifrettarrai.  » 

((  Mai,  mal,  finché  non  mi  promettete 
di  usare  clemenza,  a  tutti  clemenza.  Se  mi 
amate,  padre  mio,  se  il  vostro  cuore  sente 
per  Gradeniga  quell'affetto  eh'  essa  nutre 
tenerissimo  per  voi,  non  mi  negate  qut^sta 
grazia.  Clemenza,  a  tutti  clemenza,  n 
(c  E  non  vuoi  ?...  » 

(c  Nessuna  vittima.  Ah  non  vi  lascio, 
non  mi  distacco  da  voi,  se  non  me  ne  date 
parola.  )) 
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(c  Or  vanne,  rillratij  basta  così.  » 
«  La  vostra  parola,  amato  mio  genita- 
re,  mio  caro  padre.  «  E  oltre  clie  colla  vo- 
ce, lo  sollecitava  talmente  col  commoventìs- 
simo  aspetto,  che  Gradcnigo,  non  so  poi  se 
con  animo  di  mantenerla,  non  seppe  negar- 
le la  parola  di  grazia  clie  con  tanta  ansietà 
gli  ricliiedeva  .  Consolatissiraa  dell' elTctto 
delle  sue  premure,  la  cara  donzella  baciò  e 
ribaciò  allora  ripetutamente  e  caldamente- 
la  mano  al  padre,  ed  augurandogli  ogni  be- 
ne die  si  sapesse  desiderare  maggiore,  si 
tolse  dalla  presenza  di  lui  j  e  ancora  tutta 
commossa,  corse  a  cercare  nella  solitudine 
delle  sue  stanze  quella  pace  dell'anima,  che 
non  doveva  più  per  qualche  tempo  ritro- 
vare. 

Sciolto  cosi  Gradeniga  da  quest'ultimo 
intoppo,  volò,  propriamente  volò  fino  alla 
"Villa:  ma  fu  vana  la  sua  pressa.  Quando 
giunse  a  s.  Giuliano  ninno  più  vi  rimaneva 
ne  di  amici  ne  di  nemici,  che  tutti  se  n'era- 
no partiti,  e  soli  ivi  rimasti  i  Barbaromano, 
tuttora  sbalorditi  dall'avvenuto,  senza  saper 
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pren(1erc  un  partito,  non  ne  avendo  alcuno 
di  ragioneYol3  ne  la  leggerezza  di  \illonica, 
né  la  balordaggine  di  Dionisio,  ne  volendo- 
si dar  retta  ai  suggerimenti  del  prudente 
Adamo. 

Come  seppero  giunto  il  tribuno,  cor- 
sero impetuosi  la  madre  ed  il  figliuolo  mi- 
nore là  dov'egli   si  trovava  ancora  circonda- 
to da'suoi,  ancora  col  piede,  si  può  dire,  nel- 
la staffa,   e  sì  l'assalirono   con  violentissimi 
rimproveri  perchè  gli  avesse  esposti  a  quel 
mortale  spavento,  che  il  fiero  tribuno,  sde- 
gnando di  loro  rispondere,  guardatili  d'un 
suo  sguardo   torvo  e  minaccioso,   si   volse 
ad  altra  parte  a  dare  stanza  a'suoi    seguaci, 
per  prendere  poscia  le  misure  che  avrebbe 
trovate  più  convenienti.  Per  quanta   teme- 
rità, quanta  impudenza  sedesse  nell'anima 
e  sul  volto  di  quel  fcttdioso   Dionisio   e 
della  testa  vota  di  sua  madre  ,  non  seppero 
sostenerci  a  fronte  di  quell'  occhiala ,   che 
mentre  manifestava   il  disprezzo,    in  che  V 
teneva  il  tribuno,  mostrava  poi  anche  come 
€i5Ì  avessero  il  torlo  d' imputare  del  fatto 
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lui,  che  poco  mancò  non  ne  fosse  la  vitti- 
ma, l'ilcnliatl  dunque  In  se  stessi,  a  consi- 
glio di  Adamo,  cercarono  di  nuovo  il  Ora- 
dcnigo,  e  più  pacificamente,  se  non  con  ani- 
mo meno  perturbato  dalla  paura  sofferta^ 
tentarono  di  entrare  seco  lui  in  rajTlona- 
menti. 

Aclietossl  per  tanto  ancli'egll  11  Grade- 
i)igo,c  molto  pili  che  niuno  fuori  del  P»arba- 
romano  esseixlo  rimasto  sul  luouo,  da  loro 
soli  poteva  in  quel  primo  momento  trarre 
le  nozioni  di  cui   abbisognava,  per  dirigere 
le  sue  mosse  contro  degli  avversari  che  tan- 
to avevano  aidlto  contro  di  lui,  conoscerne 
specificatamente  i  nomi,  le  lorze  ,  e  scuo- 
prl rne  1  progetti  e  le  intenzioni   dopo    che 
tornò  loro  vóto  di  effetto  il  punto  princi- 
pale dalla  trama,   stante  la  fuga    del  capo, 
al  quale  specialmente  miravano.  Soddisfece- 
ro  essi,  cioè  Yillonica  e  Dionisio,   che  dal 
prlitiogenito  non  si  potè  trarre  una  sola  pa- 
rola •    soddisfecero  volonterosamente   alle 
brame  di  lui  su  tutti  1  punti,  cui  potesse- 
ro rispondere^  ma  quello  in  cui  &i  estesero 
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"viemmaggìormcnte  si  fu,  né  occorre  dirlo, 
in  accusare   il  Michiel,  clic    tanto  odiavano 
dopo  clie  parve  loro  di  scuoprlre  in  esso  un 
rivale  alle  pretensioni  di  Dionisio  sulla  fi- 
gliuola del  tribuno.  Tacquero  però   a  lui, 
con  sopraffina    malizia ,  di  questa  pretesa 
scoperta,  giudicando   che  se  bastava  l'am- 
bizione, la  smisurata  ambizione  del  tribuno 
a  voler  trar  vendetta  del  procedere  di  Fla- 
vio;   ove,  appassionato  com'era  per  la  fi- 
gliuola, avesse  saputo  fra  di  loro  una  cor- 
rispondenza,  quantunque  per  niuri   conto 
piacere  non   gli  potesse,  pure  avrebbe  po- 
tuto darsi  11  non  impossibile  caso  che  si  la- 
sciasse, quando  che  fosse,  ammollire,  e,  ce- 
dendo alle  brame  dell'amata  sua  Gradenlga, 
così  si  venisse  a  troncare  ogni  speranza  che 
sulla  perdita  di  quel  giovane,  unico  che  sì 
vedessero  fra'piedi   nelle  loro  speculazioni^ 
già  andavano  fondando. 

Raccolte  tutte  le  siffatte  notizie^  e  poi- 
ché nulfaltro  restavagli  a  fare  alla  Villa,  o- 
ramai  deserta  da  tutti,  ed  ossia  che  real- 
i2:!erite  dimenticasse  Lucla^  0  che  per  la  pa- 
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roladala  alla  lìglia,  e  curandola  poco  pcrcliè 
poco  la  temeva,  affcltassc  di  dimenticarla, 
Gradenigo  dlsponcvasi  a  tornare  alla  sua  re- 
sidenza, e  vi  tornò  dlfatti  conducendo  seco, 
colle  genti  clie  erano  venute  seco  lai,  anche 
i  Barbaromano.  Quivi  cominciò  egli  a  me- 
ditare al  come  conquidere,  compiutamente 
conquidere  i  nemici,  prender  vendetta  de- 
gli arditi  che  avevano  osato  farglisi  incon- 
tro a  quel  modo,  ed  assicurare  il  suo  pote- 
re a  tuUe  prove^  per  qualunque  via  fosse 
necessario  condursi  al  meditato  fine.  Con- 
sigliero  alle  sue  imprese  gli    era   sem[tre 
quello  scaltro  ed  avveduto  suo  Marco,  co- 
me Io  aveva  sempre  ministro  all'esecuzione 
delle  medesime.  Se  non  che  gli  mancava 
ora  il  braccio  di  Demetrio,  ucciso  dall'in- 
felice Gaulo  alla  Villa  nel  notturno  tumul- 
to, e  cotesta  perdita  gli  cagionò  non  poco 
dispiacere  j    non  per  Y  uomo  che    si  era 
perduto,  ma  pel  difetto  che  ghene  veniva  5 
che  tali  soggetti  non  valutansi  se  non  in 
proporzione  del  servigio  che  prestano  e  i:sai 
in  considerazione  di  loro  medesimi,  giusta 
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punizione  della  loro  iniquità.  Però  pensa- 
va che  di  braccia  ministre  alle  voglie  dei 
prepotenti  non  è  mai  penuria  (  pur  troppa 
pensava  giusto  I  )  e  si  affidò,  perito  quello, 
di  trovarne  un  altro  ed  anche  molti,  che 
per  Toro  e  la  protezione  Io  servissero  con 
Ciiuale  zelo  e  con  non  meno  sciolta  co- 
scienza . 

Ma  se  egli  tanto  si  proponeva,  non  mi- 
nore moto  davansi  gli  avversari  per  resi- 
stergli e  per  vincerlo  ancora.  Però ,  intanto 
che  le  diverse  parti  si  apparecchiavano  a  più 
grosse  fazioni,  infinite  parziali  nequizie  com- 
mettevansi  ogni  giorno,  avendo  quella  not- 
te riscaldato  talmente  gli  animi  ed  inaspri- 
te le  inimicizie,  che  in  palese  e  allo  scoper- 
to non  manco  che  segretamente  ed  insidio- 
samente, tramavansi  e  si  eseguivano  misfat- 
ti d'ogni  natura.  E  se  prima  era  grande  il 
disordine  nelle  Venezie  ,  dopo  divenne 
grandissimo ,  avvegnaché  in  questa  occa- 
sione molti  si  dessero  al  parteggiare  che 
prima  tenevansi  in  disparte,  e  quelli  eh^ 
già  parteggiavano  più  e  più  si  invelenissero. 
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In  mezzo  a  tanfo  trambusto  e  scompì- 
glio, il  Gradrnii^o  eri  il  suo  partito,  o  sia 
rlie  piM  numerosi  fossero,  o  piuttosto  più 
tlcstri  e  giudiziosi,  ripresero  linalmente  il 
disopra,  e  come  i  più  forti,  si  fecero  scudo 
delle  leggi  per  opprimere  gli  avversari . 
Come  è  sempre  stato  e  sarà  sempre  che 
nelle  divisioni  cittadine  quella  parte  abbia 
il  torto  clic  rimane  soccombente  ,  cosi  fu 
allora  eziandio  ,  che  tutti  quelli,  i  quali  si 
erano  in  qualche  modo  dichiarati  con-tro 
del  tribuno,  o  proceduto  o  agito  o  parlato 
contro  di  lui ,  vennero  dichiarati  nemici 
dello  Stato,  ribelli  e  traditori,  e  come  tnli 
persegli  ila  ti  per  ogni  via,  in  tutti  i  modi  . 
JNon  lacevano  dunque  più  senso  le  morti  o 
ytubbUche  o  private,  gli  assassini,  gli  spo- 
gli, le  vessazioni  di  qualunque  natura  ,  le 
confiscazioni,  i  bandi,  gli  esilii,  e  ogni  nuo- 
vo giorno  portava  mille  nuove  disgrazie. 

Procedevano  da  molti  e  molti  giorni 
in  tal  guisa  le  cose,  con  sommo  cordoglio 
dei  buoni  che  vedevano  disastrare  la  patria 
uè  avevano  come  apportarvi  quel  pronto 


CAPITOLO   \IU.  IDI 

v'iraedlo  cìie  avrebbero  voluto  ,  quanrio,  aJ 
ingrandire  la  già  grandissima  sventura,  al- 
tra se  ne  aggiunse  maggiore,  prodotta  dall' 
incuria,  in  cui  per  quei  disordini  interni  si 
viveva  degli  esterni  pericoli  .  Si  vuol  ri- 
cordare il  lettore  che  alla  cena  del  Grade- 
nigo  comparsi  erano  due  messi  del  tribu- 
no di  Rialto  a  richiederlo  d'ajuto,  perchè 
avevasi  saputo  che  i  pirati  minacciavano 
specialmente  quei  punto,  che  avevano  altra 
volta  percosso.  Quale  ne  fosse  la  ragione, 
l'aggressione  non  era  accaduta  a  (juei  gior- 
ni ne' quali  temevasi ,  e  pare  che  1' avviso 
non  fosse  il  più  sicuro:  ma  per  maggior 
danno  venne  ad  aggravare  i  mali  di  questa 
disgraziata  nazione  adesso  che  per  V  ire 
cittadine  molto  meno ,  anzi  niente  del 
tutto  vi  si  pensava  e  per  nulla  attendevasi 
a  prepararne  la  difesa  . 

Correva  la  notte  tra  il  1 6  e  il  i  -7  mag- 
gio di  questo  medesimo  anno  697.  Un 
nembo  oscu rissimo  erasl  alzato  da  levante 
verso  il  tramonto  del  sole  e  più  si  era  fat- 
to miuaccioso,  sospinto  da  un  vento  turbi- 
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noso,  air  approssimarsi  della  sera .  Già  ì 
lampi  sfolgorando  ferivano  di  sanguigna  lu- 
ce le  attonite  pupille  ;  giù  rintronavano  le 
oreccLle  gli  spessi  tuoni  romorcgglantl.  Più 
e  più  s'ingrossa  la  bufferà  e  l'onde  acca- 
vallandosi con  l'onde  vengono  a  frangersi 
con  immenso  fragore  al  piede  dei  molti  e- 
difìci  che  per  le  veneziane  isole  erano  stati 
eretti  dalf  industre  mano  degli  ornai  ricchi 
abitatori,  e  pare  che  vogliano  rovesciarli 
dalle  profonde  loro  fondamenta .  Col  cre- 
scer della  notte  viemmaggiormente  cresce 
l'ira  degli  elementi,  che  finalmente  scoppia 
in  una  grandine  smisurata,  accompagnata 
da  fulmini  frequentissimi  ,  da  un  rumor 
continuo  di  tuoni,  da  un  fuoco  incessante 
per  l'aria ,  da  cosi  spessi  e  sì  aspri  colpi 
di  vento  che  sembia  abbiano  a  schiantare 
da'suoi  cardini  la  terra.  A  tanto  scompiglio 
della  natura,  a  quella  minaccia  d'una  tota- 
le distruzione  del  creato,  ogni  uomo  stava- 
si  appiattato  ne'  suoi  lari  e  tremebondo  de- 
precava al  Dìo  dell'  universo  che  calmare 
degnasse  le  imperversanti  tempeste  e  trou- 
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care  le  ali  al  furibondi  Aquiloni.  Mentre 
cosi  si  tremava  per  l'imminente  periglio  ir- 
resistibile, ecco  Io  squillo  funereo  che  dà  il 
segnale  d'  una  piratica  sorpresa.  Chi  oserà 
affrontare  in  mezzo  a  sì  terribile  disordine 
il  sopra vvegnente  nimico?  Chi  oj^^porsl  a 
suoi  allentati?  Chi...?  ]Niuno.  Niente  è 
provveduto  :  le  poche  barche  e  male  ar- 
mate che  stanne  a  guardia  del  porto,  son 
presto  vinte  e  colate  a  fondo;  nullo  ostaco- 
lo più  si  frappone  :  approdano  ,  sbarcano, 
sbaragliano  chiunque  si  oppone  ;  in  meno 
che  non  si  dice  sono  padroni  dei  posti 
principah  ;  si  disperdono  per  l'abitato  ,  as- 
salgono i  magazzini,  i  depositi,  le  case  ;  le 
porte  sono  atterrate,  entrano  furibondi  ... 
Spettacolo  spaventevole  ad  un  tempo  e 
miserando,  che  non  abbiamo  Iena  di  ade- 
quatamente  descrivere. 

„  Periva  chi  pensava  ad  opporsi  ;  non 
era  salvo  chi  si  nascondeva  j  e  come  sì 
sparse  fra  1  miseri  concittadini  il  grido  del- 
l' assalto  piratico,  sorse  tale  un  pianto  ,  ta- 
le un  terrore ,  tale  una  miseria ,  che  f«- 

2,  8 
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cendo  tacere  la  paora  H<1  ciclo  sconvolto, 
non  si  sentì  più  che  questa  naova  paura . 
Ma  i  pirati,  feroci  per  natura,  od  incitati 
dalla  sete  del  bottino,  invece  che  ristarsi  a 
quella  scena  di  compassione,  ne  opproht- 
lavano  per  ispogllare  case  e  persone.  Tut- 
to quanto  potevano,  asportavano  ;  r/iolto 
nella  foga  guastavano  ;  e  come  soldatesche 
sfrenate  nel  saccheggio  d'una  città,  se  ru- 
bavano i  denari,  le  gioie,  le  mercatanzie, 
le  masserizie  più  o  meno  preziose  5  non 
meno  oltraggiavano  le  persone  e  le  don- 
ne, e  quanto  più  dilìcato  ed  intemerate  y 
tanto  più  delle  altre.  L'oscurila  accresceva 
il  terrore  j  le  miserabili  grida  che  usciva- 
no da  luoi^hi  reconditi  e  bui,  davano  secrno 
che  vi  si  venisse  ad  ogni  estremo  di  cui  più 
l'umanità  ha  ribrezzo .  Cosi  frammezzo  ad 
un  confuso  tramestio  di  voci  disperate,  alle 
minaccie  di  chi  avuto  già  molto  voleva  an- 
cor di  vantaggio,  all'andare  e  venire  di  pi- 
rati correnti  con  preda  od  a  preda,  ai  lumi 
incerti  che  di  quando  in  quando  splende- 
vano funestameate  fra  le  Icncbre^^  si  trapas- 
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$ò  una  gran  parte  di  quella  notte  orribile. 
Cessava  intanto  la  burrasca;  ma  la  cupidi- 
gia del  rapire,  che  non  mai  si  sazia,  conti- 
nuava più  "intensa.  Se  non  che  sorse  negli 
animi  feroci  dei  masnadieri  un  pensiero , 
una  specie  di  timore,  di  poter  essere  a  lor 
volta,  in  qualunque  modo,  per  qualunque 
forza,  che  non  sapevano  ben  deiinire  a  se 
stessi,  di  poter  essere  assaliti.  Uscì  subito 
fra  di  loro  il  grido  della  ritratta  .  Allora 
raddoppiando  la  foga,  fu  raddoppiato  il  gua- 
sto. Cessarono  alHne;  si  raccolsero  allena- 
li col  bottino,  coir  immenso  bottino  :  pare- 
va che  il  tempo  volesse  favorire  la  loro  tre- 
menda impresa  :  abbonazzato  il  cielo,  giù 
spirava  secondo  il  vento  5  sciolsero  le  vele 
e  in  un  istante  scomparvero  senza  che  alcu- 
no SI  opponesse  alla  loro  partenza,  come 
niuno  alla  loro  venuta  erasi  opposto.  Così, 
subito  che  le  manovre  loro  il  permisero  , 
accoltisi  insieme  sulle  coperte  dei  navigli, 
con  esultazioni  romorose  e  con  risa  smo- 
derate, beendo,  tracanando,  col  raccontare 
e  col  vantare^  come  suole^  con  piglio  coi'- 
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sarcsco  quello  die  avcvan  fatto  e  quello  ckn 
non  avevan  fatto,  noandavan  fuori  l'alle- 
grezza concetta  per  un'immensa  ingiuria 
vendicatrice  di  mille  ingiurie  che  avevan 
lor  fatte  ì  Yeneziani ,  sempre  battendoli  e 
perseguitandoli  su  i  diversi  punti  dell'Adria- 
co mare.  '^ 

,,  Sorse  intanto  l'alba  del  giorno  seguen- 
te e  quella  luce  re-ndeva  più  miserabile 
agli  occhi  dei  riguardanti  il  guasto  eh'  era 
seguito  la  notte:  poterono  allora  gli  abitan- 
ti giudicare  di  vista  quale  e  quanta  fosse 
stata  la  ruina  loro .  Gran  numero  di  ricchi 
divenuti  poveri  ;  molti  poveri  divenuti  mi- 
seri. Rialto  percosso  da  tanta  tempesta  se 
ne  stette  non  poco  tempo  occupato  da  uno 
stupore  misto  di  spavento.  ^' 
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LA     PROMESSA. 


\^lii  non  crederebbe  clie  il  disastro  , 
dal  quale  la  provvidenza,  le  cui  vie  sono 
tanto  profonde,  permise  elie  fosse  percossa 
Rialto  per  una  specie  di  punizione  delle  di- 
scordie de' Veneziani,  non  avesse  loro  aperti 
gli  occhi,  e  chiamandoli  alla  pace  ed  all'u- 
nione,  gli  avesse  persuasi  che  senza  di  que- 
ste virtù  primarie  mal  potevano  far  testa 
agli  esterni  nemici  e  peggio  contribuire  alla 
prosperità  dello  Stato  ?  Ei  si  pare  che  lie- 
vissima riflessione  avesse  a  bastare  per  com- 
prendere questo  non  certo  subllrae  mistero 
di  pohtica  amministrazione  ,  e  che  perciò 
tutti,  senza  opposizione  o  diversità  di  pen- 
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sare ,  dovessero  concorrere  a  metterlo  Iri 
pratica.  Ma  tale  non  è  la  natura  delle  di- 
scordie cittadine ,  che  anzi  s' irritano  da 
quelle  cose  istcsse  ,  dalle  quali  ragionevol- 
mente parrebbe  che  avessero  a  rimanere 
sopite  3  0  questa  della  quale  parliamo  fu 
cagione  di  nuove  risse,  di  nuovi  disordini , 
alle  disgraziate  Venezie,  perchè  gli  uni  ac- 
cusavano gli  altri  di  negligenza  ,  di  tradi- 
mento ,  di  abbandono  degli  interessi  della 
patria  comune;  e  gli  altri,  respingendo  le 
accuse ,  su  ì  primi  le  rovesciavano .  Cosi 
pertanto  si  andava  di  male  in  peggio,  e  pe- 
rito senza  dubbio  sarebbe  lo  Stato  nascente, 
se  quella  provvidenza  medesima  ,  la  quale 
percuoteva  la  partita  nazione  coi  flagelli,  non 
le  serbava  potentissimo  soccorso  nel  consi- 
glio d'uom  venerando,  che  producendo  una 
salutar  rivoluzione ,  desse  nuovi  nervi  alla 
cosa  pubblica  e  la  mettesse  così  in  grado  di 
riprendere  la  via  alla  grandezza  ed  alla  glo- 
ria, nella  quale  si  era  fino  da'suol  primordi 
già  posta  ed  innoltrata. 

Non  andrà  guari  che  a  quest'uomo  sln« 


CAPITOLO  XIV.  189 

colare  e  bcnenaerito  noi  ci  faremo  incontro 
colla  riconoscenza  die  è  tlovula  alle  gran  di 
azioni,  ed  a  quelle  specialmente  che  si  veg- 
gono operare  senza  che  un  interesse  perso- 
nale od  un  secondo  fine  al  mondo  possa 
scuoprirvi  l'occhio  istesso  della  più  scaltrita 
malizia  o  dell'invidia  più  nemica  :  ma  intan- 
to, se  per  attendere  a  questi  politici  avve- 
nimenti abbiamo  per  un  poco  dovuto  la- 
sciare nell'ombre  un  nostro  amico,  ora  è 
ben  giusto  che ,  interrompendo  il  filo  di 
quelli,  facciamo  a  lui  ritorno  e  lo  seguiamo 
fino  a  quel  punto  che  la  sorte  sua  vada  in 
certo  modo  ad  unirsi  colla  gorte  della  sua 
patria.  I  nostri  discreti  lettori  tosto  si  av- 
vedranno che  intendiamo  parlare  di  Flavio 
Michiel,  che  abbiamo  lasciato  nel  momen- 
to, in  cui,  attraversato  Tappar ta mento  dei 
Barbaromano  ,  fuggendo  dal  Bragadin  e 
dal  Gaulo  che  lo  perseguitavano  ,  scom- 
parve fra  gli  assalitori  dei  Barbaromano 
medesimi . 

Appena  potè  egli  sottrarsi  all'  ire  di 
quelli  de'suoi ,  che  Io   avevano  così  mal  a 
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proposito  preso  in  sospetto  d'aver  procu- 
rata la  fuga  del  Gradenigo  ,  correndo  egli 
di  gruppo  in  gruppo,  agì  come  gli  altri  nel 
universale  conl'usione  di  quella  notte,  e  co- 
me gli  altri  alla  comparsa  delle  genti  di 
Caprula  dovette  ristarsi  per  non  essere  so- 
verchiato. In  tutto  quel  tempo,  trasportato 
alalia  forza  del  primo  impulso,  non  aveva  un 
nijinento  ,  un  sol  momento  riflettuto  alle 
cose  che  andavano  accadendo,  e  tutto  pieno 
<li  quelle  idee  che  lo  avevano  si  lungamente 
occupato,  non  badava  né  alla  condizione 
rf:lcl  suo  fisico,  liè  alle  mutazioni  clic  erano 
avvenute  nello  stato  delle  cose,  e  che  richie- 
f^evano  da  lui  altro  consiglio  da  quello,  se- 
condo cui  si  era  (ino  allora  guidato.  Ma 
quando  gli  toccò  fermarsi ,  allora ,  alla  de- 
bolezza che  l'opprimeva,  si  accorse  d'una 
ferita  riportata  nel  primo  bollore  dell'azio- 
ne e  per  la  quale  aveva  già  perduto  e  per- 
deva ancora  moltissimo  sangue.  Si  ritrasse 
dunque  in  sito  appartato ,  dove  testo  rag- 
giunto da  alcuni  de'suoi,  che  fortunatamente 
Vaycvano  veduto   ed  cransi  accorti  del  suo 
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Sialo,  e  quindi  da  Adamo  Barbaromano, 
clie  suo  amico  antico  era  e  non  divideva  sul 
conto  di  lui  i  sentimenti  della  madre  e  del 
fratello  minore,  gli  si  prodigarono  le  cure 
che  la  circostanza  esigeva.  La  ferita  per 
buona  ventura  non  era  grave,  siccliè  fascia- 
ta nella  miglior  forma,  ristagnando  il  san- 
gue, Flavio  non  tardò  molto  a  ricuperare 
gli  spiriti  die  minacciavano  di  abbandonar- 
lo, senza  però  racquistare  la  forza  che  col 
sangue  se  n'era  fuggita.  Non  credè  Adamo 
di  trattenersegli  più  a  lungo  d' intorno,  ma 
raccomandatolo  ai  suoi,  superfluamente  che 
già  l'amavano  di  cuore  e  non  l'avrebbero 
abbandonato  un  istante  in  qualunque  più 
gran  periglio  mai  si  trovassero ,  tornò  egli 
presso  a' suoi  parenti,  affinchè  in  quelle  te- 
ste matte  non  sorgessero  matte  idee  contro 
di  lui.  E  Flavio  ,  lasciatosi  persuadere  a 
prender  asilo  in  casa  d'uno  degli  amici  del 
patriarca  suo  zio,  uomo  di  gran  seguito  e 
che  potere  aveva  per  difenderlo  in  ogni  ca- 
so, benché  non  vi  fosse  troppo  luogo  a  ti- 
tnori  essendoci  quello  conseryato  neutrale 
8  ^ 
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nelle  gravi  vicissitudini  che  correvano;  fu 
da'suoi  condotto  alla  riva,  e  quindi,  posto 
in  acconcia  barca,  scortato  al  luogo  di  sicu- 
rezza divisato. 

Quivi,  con  più  quiete  pensando  a'  casi 
suoi,  maravigliava  il  giovane  e  gioiva  della 
salvezza  di  Gradeniga,  che  tale  sperava  il 
destino  di  lei  benché  non  sapesse  né  valesse 
ad  immaginare  come  avvertita  potesse  esse- 
re stata  del  suo  periglio,  né  come  ad  esso 
sottratta  :  maravigliava  ed  irritavasi  della 
fuga  del  Gradenigo:  irritavasi  vieppiù  del 
sospetto,  in  cui  era  caduto  d'avergliela  egli 
stesso  procacciata  ;  irritavasi  e  più  di  tutto 
dell' infdice  fine  che  aveva  sortito  l' impre- 
sa, a  cui  si  era  con  tanto  calore  dedicato,  e 
delle  conseguenze  che  quel  malesito  doveva, 
ei  lo  teneva  per  certo,  portare  a  danno  di 
molti  e  di  lui  stesso  j  poiché,  non  giovava 
illudersi,  Gradenigo  uscito  franco  dal  teso- 
gli agguato,  avrebbe  messo  in  movimento 
tutte  le  molle  del  suo  ingegno,  tutte  le 
forze  del  suo  partito,  già  potente,  per  con- 
quidere, per  umiliare,  per  abbattere  i  suoi 
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avversari  e  per  dlslruggerli,  se  a  tanto  mai 
riuscire  potesse. 

Le  nuove  che  riceveva   nel  suo  asilo  e- 
rano  consentanee  al  concetto  ch'ei  si  era 
nella  mente  formato  e  gemeva  sul  destino 
della  sua  patria.  L'ospite  suo  ,  Manfredo 
Soranzo,  d'una  delle  più   antiche  famiglie 
postesi  nelle  lagune,  il  quale  allora  risiede- 
va in  Burano,  e  che  per  essere  ricchissimo 
era  pure  audacissimo,  e  forse  anche  troppo 
come  le  cronache   ne  accusano  parecchi  se 
non  tutti  della  sua  stirpe,   trattcnevasi  con 
lui  spessissimo  in  ragionamenti,  poiché  mol- 
to lo  stimava  e  gl'i  doleva  di  vederlo  alìlilto 
per  l'esito  dell'  im-presa,  in  cui  ewsi  impe- 
gnato, sebbene    non   approvasse  il  mento 
della  medesima,  né  che  il  giovane  suo  ami- 
co vi  avesse  preso  parte.  Un  giorno  che 
questi  pareva  più  vago  di  discorrere  intor- 
no a  colali  faccende,  non  potè  quello  tratte- 
nersi dall'  entrare  alquanto    più  addentro 
nella  materia. 

((  Mio  caro  Flavio^  io  vi  slimo  molìo 
e  molto  vi  amo  e  por  voi  medesimo  e  per 
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l'amicizia  che  mi  lega  con  vostro  zio,  col 
degnissimo  nostro  patriarca  :  ma  non  so  ta- 
cervi clic  il  vostro  progetto  non  mi  piaceva 
nò  punto  né  poco.  Veramente  io  non  sape- 
va che  voi  pure  foste  della  partita  :  ma  sa- 
peva di  molti  altri,  ed  anzi  me  ne  fu  più  di 
lina  volta  parlato  per  indurmi  ad  essere 
dei  loro.  Peraltro  ho  sempre  ricusato.  » 

«  È  perchè,  mio  signore  ?  Forse  che  il 
bene  della  patria  non  è  tale  un  motivo  da 
mettere  l'armi  in  mano  a  chiunque  abbia 
sentimento  d'umanità  e  coraggio?  » 

{(  E",  mio  carOj  è .  ]Ma  convien  vedere 
come  e  perchè  s' impugnano  l'armi.  Ninno 
vorrà,  io  spero,  tacciarmi  di  pusillanimità 
né  di  poco  amore  verso  alla  mia  patria  :  ho 
dato  più  e  più  prove  del  contrario:  so 
anzi  che  m' incolpano  d'audacia.  Tuttavia 
non  sarei  mai  entrato'in  questo  affare,  n 

«  E  perchè,  se  vi  piace,  perchè  ?  Io  lo 
Iio  esaminato  sotto  tutti  i  punti  j  l'hanno  con 
me  esaminato  tanti  altri,  e  ninno  fu  che 
non  lo  vedesse  come  una  bella  e  degna  a- 
zione.  » 
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«  Voi  siete  giovane ,  o  Flavio  ^  e  per 
quanto  savio ,  ptr  quanto  accorto,  vi  man- 
ca l'esperleRza,  ed  anche,  lasciate  che  il  di- 
ca, quella  sicurezza  di  ragionamento  che  si 
forma  cogli  anni.  Da  ciò  deriva  che  voi  gio- 
vani v'invaghite  d'ua'idea  pel  suo  bell'a- 
spetto,, e  invaghiti  che  ne  siete,  non  vi  tro- 
vate poi  più  in  grado  di  considerarne  le 
parti  meno  favorevoli.  » 

((  Può  essere  in  quanto  a  me,  che  mi 
confesso  assai  da  poco,  e  se  mi  togliete  que- 
sto amore,  questo  ardentissimo  amore  de' 
miei  simili  e  della  patria ,  non  so  cosa  di 
me  più  resti.  Ma  nulla  ostante,  ho  esami- 
nato per  quanto  si  estese  la  mia  capacità  la 
cosa,  e  mi  parve  quale  agli  altri  era  parsa. 
Fra  tutti,  Martino  Bragadin_,  uomo  maturo 
e  di  gran  senno  ....  )) 

))  È  vero 5  maturo  e  dabben  uomo:  ma 
anch'egli  pecca  in  questo,  che  appunto  per 
la  sua  esinola  bontà  abbraccia  subito  un  pro- 
getto, dal  quale  crede  e  spera  che  risultar 
debba  un  buon  effetto,  e  da  ciò  illuso,  non 
cerca  più  avanti.  Credetemi  amico^  che  in 
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negozi  simili,    !c  considerazioni  non   sona 
inai  troppe.  « 

((  Ma  in  ogni  modo,  clic  vi  poteva  es- 
sere che  il  rendesse  riprovevole  ?  )> 

«Riprovevole!  non  mai  riprovevole. 
Sono  da  riprovarsi  sole  quelle  azioni  che 
tendono  ad  un  cattivo  fine:  se  a  buon  fine 
siano  dirette  non  meritano  riprovazione  : 
ma  bisogna  bene  osservare  se  corrispon- 
tlano  al  loro  oggetto  e  non  vadano  più  là 
o  restino  troppo  addietro  della  mela  che  si 
{propongono.  » 

«  Or  ditemi  dunque,  che  Dio  vi  salvi, 
in  che  la  nostra  impresa  non  corrispondes- 
se al  suo  fine.  » 

((  In  che?   In   lutto.    Primieramente 
contro  chi  avevate  voi  dirette  le  vostre  tra- 
me? )) 

((  Contro  Gradenigo  ed  il  suo  partito» 
Yoi  sapete ....  ì) 

(c  So  tutto.  Ma  Gradenigo  ed  il  suo 
partito  erano  forse  tutti  alla  Tilla  di  S.  Giù* 
liano,  affinchè  poteste  tutti  torli  di  mezzo 
a  un  tratto  e  ne  venisse  cosi  rcffetto  clic 
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vi  pi'oponevate  ?  Non  un  terzo,  non  un  se- 
sto di  loro  era  colà  raccolto.  Che  dunque 
giovava  abbattere  questi,  se  i  rimanenti,  in 
men  che  non  si  dice,  avrebbero  preso  nuo- 
vamente il  di  sopra  e  \inti  i  yincitori?  )) 

«  INIa  levato  quel  Gradenigo,  sarebbe 
Etato  tolto  il  primario  movente  della  fa- 
zione, j) 

(c  ^la  non  ispenta.  E  poi,  mal  avvisati 
che  siete,  credete  voi  che  solo  il  Gradeni- 
go  sia  Fambizioso  di  quel  partito  ?  IVIanca- 
te  lui,  cento  sarebbero  sorti  a  rimpiazzar- 
lo. Non  vedete  che  tutti  sono  dal  medesi- 
mo spirito  animati?  Voghono  dominare j 
tutti  voglion dominare:  e  quel  piOi  qual  me- 
no, tutti  corrono  lo  stesso  arringo.  Toglier 
dunque  Gradenigo  e  qualcun  de'suoi  prima- 
ri aderenti  non  bastava  all'oggetto.  Ma  am- 
mettiamo pure  che  bastasse  per  conquidere 
quello  partito  j  e  l'altro  che  gli  sta  contro?  » 

w  L'avremmo  abbattuto  in  seguito  , 
poiché  se  avessimo  vinto  il  più  forte,  chiaro 
è  che  saremmo  stati  in  grado  di  vincere 
quello  che  Io  era  meno,  n 
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c(  Vi  pare  :  ma  lo  vi  so  dire  clic  i  ri- 
masugli lutti,  e  non  pochi,  nò  deboli,  né 
\ili,  del  partito  Gradenigo,  acerbamente  in- 
aspriti contro  di  voi  perchè  gli  aveste  vin- 
ti, si  sarebbero  e  tosto  contro  di  voi  uniti 
agli  antichi  loro  avversari  e  gli  avrebbe- 
ro cosi  resi  i  più  forti  a  petto  vostro.  Ma 
poniamo  clic  aveste  superati  anche  questi. 
E  fra  di  voi?  )) 

«  Fra  di  noi  V  » 

((  Fra  di  voi,  sì,  fra  di  voij  che  sareb- 
be nato  ?  j) 

«  Noi  avremmo  convocata  la  conclone  e 
dato  ordine  allo  Stato  secondo  il  beneplaci- 
to e  con  la  soddisfazione  deirunlvcrsale.  » 

«  Inesperto  che  siete  !  Slete  giovane, 
mio  caro  Flavio,  siete  giovane,  lasciate  che 
ve  lo  ripeta.  Credete  tutti  i  vostri,  tutti,  di 
buona  fede  ?  Non  v'  illudete  :  fra  cento 
partitanti ,  non  dieci  sono  di  buona  fede  • 
Voi  misurate  tutti  dai  vostri  propri  senti- 
menti e  tutti  stimate  leali,  filantropi,  otti- 
mi cittadini.  Ahi!  che  i  nove  decimi,  e  di- 
co pocO;  hanno  i  loro  fioi  parlicolrfri  assai 
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Ionia  ni  dai  vosUl  e  spesso  del  tutto  contra- 
ri. Però  voglio  darvi  tutto  favorevole  e  me- 
narvi buona  la  vostra  illusione ,  clie  riu- 
scendo neir  impresa  di  s.  Giuliano  poteste 
giovare  ,  anzi  rigenerare  la  patria .  E  non 
avete  pensato  che  poteva  ancora  fallire  ?  Ed 
allora,  che  conseguenze  si  avevano  ad  atten- 
dere da  uà  attentato  di  tal  fatta  abortito  ? 
Che  terribili  conseguenze  !  » 

(c  Voi  mi  fate  tremare,  j) 

«  Ora  della  possibilità  del  fallire  ne 
vedeste  la  prova:   delle  conseguenze  avete 

10  spettacolo  sotto  degli  occbi.  Invece  di 
due  fazioni  ne  abbiamo  tre,  inferocite  l'una 
contro  dell'altra.  Gradenigo  ed  i  suol  han- 
no racquistato  il  sopravvento.  Invece  di 
comb^iltere  soltanto  cogli  antichi  avversari , 
soggiogano  quelli   e  si  vendicano   de'nuovi. 

11  disordine  è  al  colmo  e  quel  che  è  peggio 
si  fanno  spesso  servire  le  leggi  cittadine  allo 
Éterminlo  del  cittadini  che  dovrebbero  pro- 
teggere. G^i  uomini  pacifici,  1  savi,  i  pru- 
denti, che  attendevano  a  loro  e  si  asteneva- 
no dal  parteggiare,  furono  strascinati  nel 
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vortice  ;  imparziali,  incutevano  t'fmore  a' 
cattivi  colla  loro  presenza  :  partltanli,  sono 
perduti  e  perdono  con  loro  la  patria.  Ora 


hi 


ipri 


mal  consigliata  o  per  lo  meno  immatura,  n 
((  Il  vostro  quadro  mi  fa  inorridire,  n 
il  Eppure  è  assai  fiocamente  lumeggia- 
to dalla  mia  scarsa  rettorica.  Che  direste  se 
vi  enumerassi  ad  uno  ad  uno ...  ma  basta 
così.  Voi,  quanto  a  voi,  avete  la  vostra  di- 
fesa nella  vostra  coscienza.  Ottimo  giovane, 
avete  creduto  tutti  ottimi  al  paro  di  voi  : 
e  piucchè  per  voi  medesimo,  vi  siete  lascia- 
to andare  alle  esortazioni  altrui,  stTascinato 
dall'ardentissima  brama  di  giovare  ai  vostri 
simili,  brama  che  l' impeto  giovanile  accre- 
sceva a  n'àlle  doppi,  e  che  la  vostra  virtù  ...n 
<f  Ma  se  avessi  creduto ...  » 
Nel  mezzo  di  questi  sconfortanti  di- 
scorsi, venne  a  raggiugner  Flavio  un  foglio 
del  patriarca  suo  zio,  il  quale,  mentre  lo 
ragguagliava  delf  andamento  che  avevano 
preso  le  cose,  della  persecuzione  cho  nelle 
vie  giuridiche  si  era  incamminata  contro  ì 
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pretesi  nemici  dello  Stato,  della  necessità 
quindi  in  cui  dovea  considerarsi  di  stare 
celato  fino  a  nuovi  avvisi,  giacché  pareva 
clie  ^osse  invalsa  la  persuasione  che  si  aves- 
se esfli  ad  oijni  danno  sottratto  colla  fuga 
dalle  Venezie  j  lo  confortava  per  altra  par- 
te a  sperare  in  un  non  lontano  migliore 
avvenire» 

A  quest'ultimo  tratto  esclamò  il  So- 
ranzo  ,  al  quale  aveva  Flavio  comunicato 
tutto  il  tenore  della  lettera  : 

((  Oh  questa  si,  questa  è  una  speranza 
alla'  quale  volentieri  mi  abbandono.  Io  non 
60  distesamente  le  mire  del  patriarca  j  ne 
Lo  solamente  un  qualche  sentore  j  ma  co- 
nosco la  SUI  esimia  prudenza,  la  sua  saviez- 
za, e  son  certo  che  condurranno  a  felice  ri- 
sul lamento.  Allora,  Flavio,  allora  mi  vedre- 
te audacissimo  impugnare  la  causa  della  pa- 
tria quando  vegga  la  probabilità  d'una  fe- 
lice riuscita  :  l'audacia,  qualunque  cosa  ne 
dicano  i  miei  censori  ,  l'audacia  disgiunta 
dalla  ragione  non  è  mai  stata  la  naia  pas- 
4iione .  » 
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Se  r  ultimo  pcrioclo  della  IcLlcra  del 
patriarca  Cristoforo  aveva  destata  una  dol- 
ce speranza  nel  Soranzo,  servi  non  raeno  a 
calmare  l'agitato  spirito  di  Flavio,  il  quale 
in  quelle  tetre  meditazioni  andava  passaa- 
do  i  giorni  della  sua  convalescenza*  e  stan- 
candosi di  quella  specie  d' Inazione,  clic  rie- 
sce tanto  incomoda  e  dolorosa  ai  giovani, 
per  quanto,  d'una  rara  indole,  godano  di 
abbandonarsi  ai  loro  pensieri ,  anelava  il 
momento  d'  esserne  liberato  .  INla  la  pa- 
tria fion  era  più  l'unico  afTdto  del  suo  cuo- 
re :  Gradcniga  vi  stava  impressa ,  profon- 
damente impressa-  e  come  nulla  gliene  ve- 
niva detto,  ne  egli  osava  farne  ricerca,  co- 
sì il  pcnsiere  di  lei,  in  quel  momento,' in 
cui  ogni  giorno  più,  anche  pei  riflessi  del- 
l'ospite suo,  allentavasi  la  forza  delle  sue 
passioni  politiclie  ,  abbracciate  già  da  lui 
con  quell'impeto  irresistibile  della  giovanile 
efferyescenza  5  in  quel  momento  il  pensiero 
di  lei  cominciò  a  soverchiare  ogni  altro  e 
tinto  guadagnò  sul  suo  animo,  che  presto 
venne  a  formarsene  prepotente  signore. 
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Male  conoscerebbe  la  gioventù  cM  cre- 
desse cbe  ìa  prudenza  esser  potesse  una 
delle  sue  virtù  più  comuni  ;  cliè  anzi,  al 
dire  del  grave  iMuratori  ,  essa  vi  alligna 
rarissima  •  Flavio,  quantunque  giovane  sa- 
vio, serio,  piuttosto  riservato  che  no,  era 
però  d'un  fuoco  incredibile,  per  cui  noti 
seppe  resistere  all'amore  cbe  gli  si  era  ac- 
ceso nel  seno  per  la  figliuola  dell'uomo  che 
tanto  egli  odiava.  Laonde,  senza  star  a 
badare  alle  condizioni  delle  cose,  agli  avvisi 
del  zio,  alla  stessa  ragione,  volta  la  schie- 
na al  laogo  di  sicurezza  che  Io  aveva  per 
non  pochi  giorni  assicurato,  detto  (c  Ad- 
dio ))  al  Soranzo ,  il  quale  pure  faceva  o- 
gni  sua  possa  per  trattenerlo ,  si  diede  in- 
cautamente a  vagare  di  luogo  in  luogo  pur 
di  saper  nuove  della  sua  Gradeniga ,  dimen- 
tico ,  per  questo  oggetto,  che  ornai  solo  il 
signoreggiava ,  di  quanta  importanza  fosse 
la  sua  vita  pe*suoì  avversari,  i  qrali  non 
avrebbero  mancato  d'ispiarne  i  passi  ed  at- 
tra/ersarh  quando  meno  se  lo  aspettasse. 
Andava  dunque  senza  un  pensiero  al  mon- 
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do  della  sua  personale  sicurezza  ;  ma  male 
gliene  incoglierà  e  non  andrà  guari  clic 
Io  troveremo  condotto  dalla  sua  inconside- 
ratezza a  brutto  partito. 

Non  passava  intanto  giorno  cLe  il  tri- 
buno Gradenlsro,  accoltosi  a  ses;reto  collo- 
qu\o  col  suo  fedele  Marco ,  non  istudiasse 
a'  mezzi  di  assicurare  il  già  ricuperato  po- 
tere e  sempre  più  sentiva  infiammarsi  dal- 
la brama  di  rendersi  superiore  ad  ogni  al- 
tro e,  direm  quasi,  dittatore  nelle  Vene- 
zie. Già  il  suo  partito ,  sia  per  la  ritratta 
degli  avversari  dopo  il  fatto  della  Villa  di 
s.  Giuliano,  sia  per  la  forza  delle  giuridi- 
che procedure  contro  molti  di  loro  incam- 
minate, andava  sempre  più  afforzandosi  5 
ma  non  per  questo  cessava  egli  di  sentire 
olle  quello  era  uno  stato  di  violenza,  e  la 
sua  ragione  il  faceva  accorto  non  poter  es- 
so, quand'anche  si  fosse  meglio  avvalorato, 
durare  alla  lunga  senza  un  evento  qualun- 
que, che  in  qualche  modo  lo  legittimasse  , 
Sperare  ciò  dai  concittadini  era  vano ,  che 
moltissimi  gli  avversi,  e  i  più  potenti  fra 
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questi,  i  tribuni  specialmente  ,  nelle  mani 
He'quali  stava  gran  parte  della  forza  pub- 
blica che  seco  lui  dividevano,  non  lasciava- 
no lusinga  di  un  accomodamento,  in  cui  a 
lui  solo  si  desse  la  superiorità.  Inoltre,  esi- 
stevano ancora  quei  Bragadln,  quei  Valier, 
quei  Barozzi,  quei  Balestrieri ,  e  Coppo,  e 
Gaulolo,  e  Foscarini,  e  cent'akri  cbe  non 
avea  peranco  saputo  cogliere  né  scoperta- 
mente ne  per  insidia,  e  che  il  cogliere  sa- 
rebbe anzi  stato  pericoloso,  i  quali  sareb- 
bero sempre  stati  pronti  ad  opporsegli  con 
tutta  la  violenza  d'animi  nimici  ed  inaspri- 
ti :  esisteva  il  patriarca  che  avrebbe  Sv'^- 
pre  mai  formato  un  gran  contrappeso:  esi- 
steva Flavio Michiel,  contro  del  quale  era 
piucchè  mai  invelenito  per  ciò  che  di  amico 
suo  e  del  continuo  ben  ricevuto  e  ben  trat- 
tato in  casa  sua,  sebbene  per  natura  a  lui 
antipatico,  gli  si  era  fatto  contro  in  quella 
avventata  maniera.  Ninna  speranza  dunque 
di  sufficienti  appoggi  nelle  Yenezie. 

Il  pensiero  quindi  di  collegarsi  con  qual- 
che principe  straniero^  a  lui  stringendosi  in 
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parentela  mediante  11  matrimonio  della  sua 
fic^liuola,  idea  da  gran  te»npo  coltivata,  ve- 
niva a  presentarsegli  adesso  alla  aienle  co- 
me il  mezzo  pili  conveniente  ed  unico  al 
momento  j  adesso  ch'egli  vedeva  per  l'im- 
menso disordine  giunta  V  cccpsione  ed  il 
pretesto  di  dominare  la  patria.  Passava  per- 
tanto in  rassegna  la  condizione  delle  cose 
forastiere  ed  esaminandone  lo  stato  e  le  vi- 
cende, se  le  metteva  ?oll'occliio  per  consi- 
derarle in  minuto  e  rosi  basare  con  cono- 
scenza di  causa  le  sue  determlnaziom.  A 
due  sole  parti  poteva  egli  mirare  ;  all'  O- 
riente  ed  all'Italia:  al  primo  per  l' aulica 
alleanza  fra  i  Veneziani  e  l'impero,  nel 
quale  non  dovea  esser  difficile  trovare  un 
qualche  ragguardevole  personaggio  che  im- 
parentandosi seco  Ini  gli  assicurasse  l'aiuto 
del  greco  imperatore:  alla  seconda,  perchè 
quantunque  gelosi  i  principi  che  vi  domi- 
navano del  veneziano  Stato,  pure  a  ciascu- 
no dovea  guadire  di  formarsi  in  queste  la- 
gune un  appoggio,  col  quale  soccorrersi  a 
vicenda  secondo  le  occasioni  in  apparenza  , 
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rea  veramente  per  avervi  un  piede  e  gio- 
varsi dei  torbidi  che  vi  sapesse  suscitare. 
Ora  cortìe  il  Gradenigo  a  se  stesso,  così 
noi  dovremmo  esporre  qui  la  storia  di  quei 
giorni  per  ciò  che  riguarda  alle  citate  re- 
gioni •  ma  siccome  si  trova  essa  in  tutti  gli 
storici  libri  meglio  espressa  per  la  sua  con- 
nessione cogli  antecedenti  tempi  e  coi  sus- 
seguenti ;  siccome  non  ha  veramente  cosa 
alcuna  singolare  che  meriti  e?  essere  ri- 
portata per  la  sua  curiosità  od  interesse;  e 
siccome  finalmente  pei"  niente  si  attiene  ai 
fatti  che  andiamo  narrando  ;  cosi  credlam 
bene  di  risparmiarne  la  noia  ai  nostri  let- 
tori, la  cui  pazienza  temiamo  di  avere  già 
troppo  abusata  e  con  ciò  che  abbiamo  det- 
to e  con  quello  che  p'.ir  dobbiamo  neces- 
sariamente dire.  Basti  dunque  che  11  tribu- 
no Gradenigo,  dopo  mature  considerazio- 
ni, air  entrare  del  gastaldo  Marco  nel  5uo 
gabinetto,  cosi  si  pose  a  discorrerla  seco 
lui  : 

({  Op[X)rtanis5Ìmo,  INIarco.  Ho  già  ri- 
soluto, secondo  il  nostro  primo  pensiero, 
2-  9 
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che  il  duca  del  Friuli  sia  l'unico  parlilo 
clie  si  convenga  alla  mia  amata  figliuola,  u 

«  Il  primo  pensiero  è  sempre  il  mi- 
gliore ,  dice  un  proverbio  :  e  il  pensiero 
primo  del  mio  nobile  signore  non  pò  tea 
essere  che  ottimo.  » 

«  Ferdolfo,  non  bado  alla  lubricità  del- 
la sua  lingua,  di  cui  lo  addebita  il  volgo  j 
Ferdolfo  ha  tale  alterezza  di  sentimenti  che 
deve  aver  grato  d'imparentarsi  con  j^ enti 
che  possano  rendergli  il  contraccambio  del 
braccio  eh'  egli  potesse  loro  prestare  ,  e 
renderglielo  con  usura  .  » 

«  ISè  pare  che  sia  tanto  contrario  al 
nome  veneziano  come  lo  furono  i  suoi  pre- 
decessori Lupo  e  il  figlio  di  lui  .  n  (^*; 


Q)  11  granile  e  possenle  ducalo  del  Friu- 
li, regnando  su  i  Longobardi  Grimoaldo,  veni- 
va retto  da  certo  Lupo,  uomo  avido  di  far  più 
male  che  poteva,  e  che  vedendo  con  occhio 
invidioso  la  quiete  dei  vicini  Veneziani  di  Gra- 
do, dov'era  stata  portata  la  sede  patriarcale  di 
Aquilfja,  cercava  perciò  come  disluibarli  e  dan- 
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u  Io  riio  scandagliato  più  volte  e  piut- 
tosto che  contrario  ine  l'ho  trovato  favo- 


ncggiarli.  Abbiamo  altrove  descrlUa  una  strada 
che  i  romani  avevano  costrutta  a  guisa  d'argi- 
ne in  mezzo  alla  laguna  gradense  per  congiun- 
gere i  lidi  esterni  e  marittimi  suoi  col  margi- 
ne interno  della  Terra-ferma.  Quella  via,  dopo 
che  Aquileja  fini  la  sua  esistenza,  trascurata 
del  lutto,  sfasciossi  in  parte,  in  parte  rimase 
sommersa;  ma  non  così  che  nelle  secche  mas- 
sime o  ne'gran  riflussi,  tnolto  sporgendone  dal- 
l'acqua gli  avanzi,  non  fosse  facile  a  gente  au- 
dace tragittare  su  i  medesimi  fino  al  lilo  do- 
ve sorgeva  Grado.  Notollo  Lupo,  e  raccolto 
uno  squadrone  di  cavalleria,  con  esso,  lungo 
quelle  macerie,  giunse  improvviso  alla  città 
suddetta,  dalla  quale  salvaronsi  appena  gli  a- 
bilalori  ed  il  patriarca  nelle  loro  barche;  i  bar- 
bari saccheggiando  frattanto  e  chiese  e  case,  e 
poi  portando  via  i  tesori  delle  prime,  e  salvi 
e  carichi  di  bottino,  ritornarono  nel  continente. 
Confusi  e  inviperiti  rimasero  i  Veneziani;  e  il 
loro  patfttTca  Massimo  tentò  per  via  di  ma- 
neggio di  riavere  da  Lupo  le  cose  rubate;  ma 
invano,  che  costui  tenevasele  care  ed  uomo  ar- 
dito era  ed  inquieto,  che  cozzava  collo  stesso 


t6o  I-V   VILLA  DI  S.  (VlfLIANO 

revollssìmo.  Ma  allesso  si  tratta  di  con- 
chiudere  un  affare ,  un  grand'  affare,  che 
non  può  essere  maneggialo  altrimenti  che 
dalla  tua  destrezza,  o  Marco .  » 

«  Nobile  mio  signore ,  voi  sapete  per 
prova  come  possiate  liberamente  disporre 
di  tutto  me  slcs&o  iu  qualunque  cosa  pos- 
sa tornare  utile  a  voi  ed  ai  vostii .  )* 

(c  Bisogna  dunque  che  yi  rechiate  in 
Italia  (*) ,  e  precisamente  ad  Oderzo,  do- 
ve in  questo  momento  trovasi  Ferdolfo  . 


Grimoaldo  suo  re,  a  cui  non  rimase  a4Lra  via 
per  soggiogarlo  che  chiamare  coniro  di  lui  ii 
Kan  de'Tslari  Avari,  il  quale,  entrala  nel  Friu- 
li, vinse  ed  uccise  il  duca  ribelle  col  suo  É- 
gliuolo,  cosi  facendo  ar^che  le  nostre  vendelle. 
<*)  Tanto  separali  credevansi  gii  anlichi 
abitatori  delle  Venezie  dagli  allrj  Ilali  soggel- 
li  a'  barbari  ed  agli  stranieri,  come  pur  anche 
da  loro  medesimi  connazionali  della  Venezia 
terrestre,  che  quando  passavano  in  questa,  di- 
cevano di  andare  iu  Italia,  o  nel  regno  Itali- 
co; e  tanto  piìi  che  stiniavansi  egli^no  di  es- 
sere neirilalia  quasi  i  soli  che  avanzo  puro  e^ 
^nico  fossero  degli  antichi  Ilaio-roiuaai. 
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OiTerltegli  mia   figlia  ,   la   mia  amata  fi- 
gliuola, con  una  pingue  dote  ;  dipingete- 
gliela qual  è,  che  essa  è  tale  da  non  avervi 
d'uopo  di  esagerazioni.  Patto  dellalleanza 
sia  ch'ei  mi  presti  gli  ajuti,  de'quali  fossi 
per  richiederlo ,  e  ch'io   contracca oobierò 
nelle  sue  occorrenze:  patto  che  il  matri- 
monio segua  subito  j  subito,  Marco,  per- 
chè gli  affari  incalzano.  A  tal  fine  dispone- 
tevi immediatamente  alla  partenza.  Corre- 
tCj  volate  )  tornate  subito  col  contratto  sti- 
pulato e  renderete  a  me  il  più  segnalato 
servigio,  di  cui  vi  sarò  grato,  come  fui, 
come  sarò  sempre  •  sebbene  ora  si  tratti 
che  per  rendermi  servigio  dobbiate  strap- 
parmi dal  fianco  la  mia  Gradeniga,  l'og- 
getto che  io  amo  sopra  ogni  cosa  .  )> 

«  Non  è  però  che  pei'  assicurare  anche 
a  lei  la  sua  felicità  con  vltì  nobile  imeneo. 
Però ,  mio  signore,  se  comprendo  le  vo- 
stre vedute  in  generale,  è  sempre  mestieri 
che  vogliate  darmi  istruzioni  più  minute 
sulle  particolari  condizioni.  Ogni  cesa  deve 
essere  positiva .  )> 

9* 
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i(  Hai  ragione.  Discorriamo  adunque 
e  stabiliamo  le  basi  e  i  modi .  P«ima  di 
tutto ...  » 

Stavano  a  quel  punto  dell'  interessante 
colloquio  quando    con   grandissima  fretta 
giunse  un  famiglio  ad  avvertire  il  tribuno, 
che  arrestato  Flavio  Michiel,  gli  sarebbe,  se 
cosi  comandava  ,    tosto  tradotto  davanti . 
Giubilò  in   suo  cuore  il   tribuno  a  quella 
novella,  che  avea  sempre  nutrito  pel  gio- 
vane un  dispetto  maggiore  che  per  qua- 
lunque altro,  in  concambio  forse  dell'odio, 
che  questi  nutriva  contro  di  lui  fierissirao. 
«  E  caduto,  »  disse  volgendosi  a  Mar^ 
co  :  «E  caduto  e  le  leggi  ne  faranno  ven- 
detta ;  ne  il  zio  potrà  salvarlo .  Mettiamo 
ad  effetto  le  nostre  idee  e  il  patriarca  pu- 
re dovrà  cedere  a  noi .  » 
f'j'    Poscia  rivolto   al  servo,   disscgli  d'in- 
trodurre il  prigioniero  nel  gabinetto  vicino, 
ov'  egli  sarebbesi  fra  breve  recato. 

Per  giungere  tanto  al  gabinetto,  nel 
quale  allora  trovavasi  il  Gradenigo,  quan- 
to nel  vicino^  in  cui  aveva  ordinato  che  si 
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introducesse  il  Mlchicl,  era  d'uopo  passare 
per  una  sala  lunga  e  stretta ,  ad  un  capo 
della  quale  erano  i  gabinetti  medesimi,  ed 
all'altro  due  porte,  una  dirimpetto  all'altra, 
per  la  prima  delle  quali  entrava  chi  veniva 
dalla  scala  maggiore  del  castello,  per  la  se- 
conda avevasi  accesso  ad  un  appartamento, 
in  cui  era  a  quel  tempo  alloggiata  la  figliuo- 
la del  tribuno. 

Flavio,  colto  dalle  guardie  tribunizie  , 
veniva  tra  loro  imperterrito  e  senza  dare 
il  minimo  segno  di  smarrimento  3  anzi,  per 
valerci  d'una  similitudine  nota,  sembrava 
piuttosto  il  lor  capitano  clie  il  prigione  lo- 
ro :  e  quell'aspetto,  unito  all'interesse  che 
generalmente  avevasi  per  lui ,  destava  in 
altri  più  compassione  che  non  paresse  in 
lui  tema  o  anche  semplice  dispiacere.  IVlolti 
gli  furono  appresso,  mossi  dal  grave  caso  , 
e  tutti  gli  proferivano,  se  non  cogh  atti, 
che  non  potevano,  colla  voce  almeno  quei 
conforti,  dei  quali  l'animo  suo  forte  già  non 
abbisognava  :  ma  se  non  era  a  lui  mestieri, 
era  ben  d'uopo  alla  benevola  gente  di  quel- 
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lo  sfogo,  clic  rcnfk'va  quella  una  scena  as- 
sai tenera  e  commovente.  A  renderla  però 
ancora  più  interessante,  nel  punto  clie  en- 
trava Flavio  scortato  dalle  guardie  per  l* 
una  di  quelle  porte  della  sala  che  abb'iam 
detto,  ecco  irrompere  precipitosamente  per 
l'altra  Gradeniga,  clic  dalla  finestra  lo  ave- 
va veduto  strascinare  a  quella  volta,  e  cor- 
rendogli incontro,  cadérgli  svenuta  fra  le 
braccia. 

Uestarono  lutti  attoniti,  come  ben  si 
può  credere,  a  quel  colpo  inaspettato  ,  e 
non  meno  degli  altri  le  guardie  ed  i  famigli 
del  tribuno  clic  vi  si  trovavano  presenti  ; 
ne  alcuno  fu  che  osasse  turbare  uno  spet- 
tacolo che  già  gli  aveva  tutti  commossi , 
molto  amata  imi  versai  mente  essendo  ia  gio- 
vane padrona  per  le  sue  continue  benefi- 
cenze ;  e  d'altra  parte  trattenendoli  la  te- 
ma del  Gradenigo ,  il  quale  ben  sapevano 
€ome  per  la  figlia  fosse  appassionato;  cosic- 
cliè  stimarono  meglio  soccorrere  all'  infe- 
lice, clie  per  qualunque  alto  aspro  e  bru- 
tale accrescerle  dolore. 
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Ma  chi  saprà  dipingere  l' impressione 
die  ne  risentì  Flavio^  raraantissimo,  l'ar- 
dentlssimo  Flavio ,  che  tutto  ,  e  fino  alla 
propria  personale  sicurezia,  a-veva  per  lei 
posto  in  non  cale  ?  L'enignaa,  se  nuirallro 
glie!*  aveva  prima  spiegato,  era  ora  sciol- 
to, ed  egli  poteva  credersi  riamato  da  quel- 
la die  tanto  adorava.  Ma  se  alcun  dubbio 
Encora  gli  fosse  rimasto,  in  breve  dovette 
cessare,  polche  ntn  fu  lungo  il  deliquio  di 
Grad4ì£Ìga,  e  pjfcsto  aperti  gli  occhi,  li  con- 
verse ella  tosto  in  Flavio  che  sostenevala, 
e  con  voce  fioca  e  che  mostrava  l'  interna 
ambascia  gli  diceva  : 

<c  Flavio,  in  quale  stato  vi  riveggo  I  » 

(c  Ma  voi  siete  salva.  » 

te  Mercè  vostra,   che  voi  mi  salvaste,  n 

(c  IS'on  io,  che  non  fui  tanto  fortunato 
mentre  il  tentava  per  tutte  le  vie.  Una  pas- 
cione ....  )) 

«  Una  passione  !  Ebbene  ?  n 

«  Ah  sì,  una  passione  violentissima  da 
|)iù  inesi  mi  spingeva  verso  di  voi ....  )) 

u  0  DioI  tdota  felicitami  opprime  I  j> 
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E  già  pareva  cLc  ricadesse;  ma  si  fece  for- 
za, gran  forza,  e  pioseguiva :  Io  pure,  Fla- 
vio ;  io  pure  ....  da  gran  tempo  ....  si,  per 
voi,  per  la  vostra  lontananza ,  per  le  voci 
che  s'erano  sparse  su  i  vostri  impegni  in 
Rialto,  io  ....  fui  ridotta  ....  a  morte.  » 

«  Mia  adorata  Gradeniga  !  » 

(c  Flavio  mio,  ed  ora  ?  » 

«  Ahi  I  ora  saremo  divisi  e  forse  per 
sempre.  » 

((  Ah  no  !  mi  uccidano ,  ma  non  mi 
stacchino  da  voi.  n 

(c  Uccideranno  me  :  voi  sapete  quali 
son  essi,  chi  mi  son  io.  » 

<c  O  Dio  I  o  Dio!  pur  troppo!  ma 
dunque  ?  » 

({  Dunque,  ah  !  dunque  sarem  divisi.  » 

(c  No,  mai  mai.  —  Giuratemi  fede,  n 
gridò  poi  improvvisamente  con  una  forza, 
con  un  impeto,  con  una  risolutezza  che 
nluno  sarebbesi  mai  aspettato  dalla  dolcez- 
za, dalla  moderazione  del  suo  carattere. 

Rimase  alquanto  sorpreso  Flavio  a 
quella  intrrpellazione  :    ma  poi,  egualmen- 
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le  e  forse  più  caldo  e  focoso  per  indole  di 
quello  cli'ella  si  fosse  mostra  per  caso,  eoa 
non  minore  forza  esclamò: 

(c  Io  la  giuro  5  eterna  fede  alla  mia 
Gradeniga,  »  e  le  stendeva  la  mano. 

(c  Ed  io  giuro  al  mio  Flavio  fede  e- 
tcrna,  »  e  mentre  gli  afferrava  strettissima 
la  mano,  gridò  forte  j  «  O  Dio  I  io  muo- 
jo  !  ))  e  gli  cadde  nuovamente  in  braccio. 

Quel  grido,  che  acutissimo  fu^  colpì  1* 
orecchio  di  Gradenigo,  il  quale  in  quel 
momento  usciva  dall'un  gabinetto  per  pas- 
saro  nell'altro ,  dove  aveva  ordinato  che 
fpsse  introdotto  il  prigioniero.  Scosso  da 
capo  a  piedi,  che  ne  aveva  intesa  la  voce, 
corse  all'altro  capo  della  sala  dove  forma- 
vano un  gruppo  attorno  a  Flavio  e  Grade- 
niga le  persone,  che  di  tutta  la  scena  erano 
state  non  indifferenti  testimoni.  Quale  re- 
stasse il  tribuno  nel  vedere  sua  fi  dia  in 
braccio  all'abborritò  giovane,  abbandonala 
e  quasi  morientc,  e  quale  diventasse  dopo 
inteso  dai  circostanti  l'accaduto,  ninno  è  da 
tanto  di  esprimerlo  con  parole.   JMille  con- 
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trari  afTclli  s'impossessarono  del  suo  cuorr 
e  lo  spingevano  in  mille  contrarie  direzioni ^ 
L'ardire  di  Flavio,  che  nemico  al  padre 
osava  sedurre  la  figliuola  j  la  miseria  della 
figliuola  che  trovavasi  presa  per  un  tradi- 
tore della  patria  ;  le  proprie  mire  cLe  per 
questo  inaspettato  amore  restavansi  in  cer- 
to modo  attraversate:  l'odio  per  l'uno,  la 
compassione  per  l'altra,  il  dispetto  per  que- 
ste, facevangji  nell'animo  un'ai'ribii  guerra 
e  tale,  ch'ei,  sopraffatto  da  tante  e  tutte  vio- 
lentissime emozioni,  non  sapevasi  a  cosa 
alcuna  decidere.  Ma  le  circostanze  esigeva- 
no imperiosamente  una  risoluzione,  una 
pronta  risoluzione:  comandava  dunque  che 
fossero  separati,  e  l'una  ricondotta  alle  sue 
stanze,  l'altro  agli  arresti,  per  attendervi  la 
sorte  che  gli  era  destinata. 

Udì  Gradeniga  ,  che  intanto  erasi  ria- 
vuta, ndl  il  fiero  comando  e  diede  in  una 
furiosa  disperazione,  (c  Non  mai,  »  grida- 
va, i(  non  mai:  egli  è  mio  5  niunaosi  stac- 
carmi da  lui.  ))  Ma  era  debole  per  le  tants 
scosse  avute  in  brevissimi  istanti  :  i  sensi 
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l'abbandonarono,  e  fu  periata  sul  suo  letto 
più  morta  die  viva. 

Flavio,  circondato  già  dalle  guardie  , 
era  rimasto  come  trasognato  e  fuori  di  s<'f 
e  noi  non  vorremo  andar  a  scrutinare  la  si- 
tr.azione  del  suo  cuore,  che  troppo  difficile 
sarebbe  rilevarne  alcun  tratto  chiaro  e  di- 
stinto :  troppo  era  il  tumulto,  troppa  la 
confusione  che  in  c|uel  cuore  regnavano.  Si 
lasciò  pertanto  condurre ,  senza  far  resi- 
stenza e  motto  di  sorte,  al  luogo  assegna- 
togli. 

Intanto  Gradenigo  si  chiuse  seco  stesso 
a  consiglio,  e  meditò  seriamente  al  partilo 
più  opportuno  in  simile  emergente.  Amava 
egli  svisceratamente  la  figlia,  e  non  gli 
reggeva  il  cuore  di  darle  il  colpo  mortale 
privandola  d'un  tratto  dell'oggetto  de'  suoi 
affetti  che  giudicava  ,  né  a  torto,  vivissimi 
se  l'avevano  condotta  ad  un  passo,  di  cui 
né  e£[li  nò  altri  l'avrebbero  mai  stimata  ca- 
pace  j  tanto  lontano  era  dalla  sua  abituale 
e  costante  riservatezza  :  lasciarglielo  appres- 
so, nemico  suo   come  Flavio  era^  non  lo 

2.  10 
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credeva  per  nlun  titola  conveniente  ne  l'a- 
vrebbe voluto  ad  alcun  ptto  tollerare  j  ri- 
nunciare alla  speranza  eli  ricondurla  alle 
proprie  mire,  e  quindi  valersene  come 
strumento  alla  sua  ambizione,  idea  da  tan- 
to tempo  vagheggiata,  non  si  sentiva  in 
grado  di  rinunciarvi,  u  Tempo  dunque,  j> 
esclamò,  ((  si  guadagni  tempo  con  un  mez- 
zo termine,  e  col  tempo  si  potrà  ogni  cosa 
rimediare.  Vada  Flavio  JMichiel  in  esilio,  e 
con  questa  moderazione  si  acquisti  anclie 
la  benemerenza  del  patriarca.  Noi  temo 
nimico  ;  ma  se  l'ho  amico,  mi  piace.  )> 

Chiamato  tosto  il  gastaldo  Marco,  l'in- 
formò delle  sue  risoluzioni,  e  gli  diede  in- 
carico di  fare  quella  sera  stessa  intimare 
legalmente  a  Flavio  il  decreto  che  lo  con- 
finava in  perpetuo  a  Ravenna,  e  quindi  di 
provvedere,  che  senza  mettere  tempo  in 
mezzo  entro  la  notte  medesima  fosse  scor- 
tato al  suo  destino.  Sospendesse  poi  il  viag- 
gio ad  Oderzo  fiao  a  nuovo  sao  ordine. 
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MANEGGIO 


±1  patriarca  Cristoforo,  eli'  è  uno  dei 
personaggi  principali  del  nostro  dramnaaj 
quantunque  per  l' indole  pacifica  e  direm 
quasi  sorda  e  nascosta  de' suoi  passi^  non 
yi  facesse  finora  quella  conoparsa  che  ben 
meritava ,  ma  che ,  tanto  occupati  d' al- 
tronde nella  serie  dei  fatti ,  non  abbia- 
mo potuto  ,  con  nostro  rincrescimento  , 
assegnargli  j  il  patriarca  da  gran  tempo , 
come  abbiamo  altrove  riferito,  meditava 
in  suo  cuore  ai  mezzi  di  salvare  la  patria 
da'.r  imminente  eccidio  di  cui  si  trovava 
minacciata  per  gli  incessanti  disordini,  e 
gare,  e  dissidi,    e  vizi  d'ogni  sorla  clie  su- 
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prrb.imente  vi  dominavano.  Il  mezzo  solo 
perù,  l'unico  mezzo  che  potesse  un  tanto 
miracolo  operare,  ci  ben  lo  vedeva,  era 
quello  eli  ricliiamare  i  citta^lini  alla  concor- 
dia ;  e   a  questo   fine,   della  cui  verità  ed 


mi 


por 


lanza  slam  tutti   daccoxio,  non    la 


lore 


sciava  d'impiegare  insinuazioni,  pregili 
consigli,  adoperando  anclie  la  profezia  di 
mali  marrsiori  se  ai  suoi  voti  non  si  arren- 
dessero  gli  insani  parlitanti.  Uomo  vene- 
rando ,  saggio  e  dotto  egli  era  e  gode- 
va perciò  dell'  universale  estimazione ,  gli 
uomini  eziandio  più  rotti  e  viziosi  tributan- 
dogli quell'omaggio  che  la  virtù  comanda 
sempre  ai  suoi  stessi  avversari  :  le  sue  pa- 
role non  cadevano  dunque  indarno  e  come 
aveva  già  guadagnati  a  sé  ed  a'  suoi  disegni 
i  suffraganei  suoi  e  tutto  il  clero,  vinti  pu- 
re aveva  gli  animi  di  molti  ricclii,  potenti 
e  considerati  uomini,  e  di  moltissimi  altri  di 
un  f];rado  minore  bensì,  ma  di  Gjran  sesruito 
e  di  grandissima  influenza  nello  Stato.  Come 
poi  molto  benefico  pur  era  e  generoso 
verso  a' bisognosi,  moltissimo  l'amava  ì) 
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|K)polo  tutto  e  i  suoi  progetti,  in  un  caso, 
aviel))3ero  così  avuto  una  forte  preponde-  . 
ranza  in  quella  gran  massa ,  che  d'ordina- 
rio ,  nelle  adunanze  popolari,  vince  ogni 
partilo  che  più  le  piaccia  e  decide  d'ogni 
cosa.  Continuo  in  queste  sollecitudini  che 
impegnavano  tutto  il  suo  cuore  e  V  anima 
SUI  tutta  ,  anche  la  visita  che  aveva  intra- 
presa il  giorno  innanzi  della  caccia  alla  Vil- 
la di  s.  Giuliano,  come  s'è  detto  a  suo  luo- 
go, era  al  medesimo  fine  diretta.  Come  poi 
frli  giunsero  successivamente  a  notìzia,  in- 
fausta notizia!  i  disordini  a  quella  caccia 
avvenuti,  le  sinistre  conseguenze  che  ne  de- 
rivarono ,  la  sempre  peggiore  condizione 
dello  Stato  perciò  desolato ,  Io  spoglio  cru- 
dele di  Pvialto,  e  cent'altre  tristissime  vi- 
cende, egli  si  abbandonò  con  viem maggior 
premura  alia  santa  opera  che  meditava,  pa- 
rendogli che  il  cielo,  in  quelle  note  di  san- 
gue e  di  dolore,  gU  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà e  giunta  gli  mostrasse  l'ora  di  tentar- 
la. Proseguendo  sempre  nell'lntrapresa  car- 
niera, e  valendosi  di  quei  mezzi  medesimi 
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clie  aveva  sempre  usati  e  clic  stimava  i  più 
sicuri  e  migliori,  qua  confermava  i  persua- 
si, là  decideva  i  dubbiosi,  quivi  incoraggia- 
va i  deboli,  altrove  consigliava,  insinuava, 
comandava,  spendendo  da  per  tutto  parole 
e  benefìci  più  delle  parole  eflicaci ,  nello 
stesso  mentre  che  attendeva  alla  sua  spiri- 
tuale missione.  Né  vogliam  tacere  d'un  al- 
tro suo  artifizio,  plausibilissimo  artifizio  e 
degno  che  ogni  uomo  onesto  l'imiti ,  di 
parlare  sempre  delle  cose,  e  mai,  rigoro- 
samente mai,  degli  uomini,  per  cui  evitava 
così  ogni  personalità  e  i  dispiaceri  clie  ne 
sogliono  provenire,  e  conciliavasi  nello  stesso 
tempo  il  favore,  e  se  non  altro,  la  sofTeren- 
za  di  quei  medesimi  contro  de'  quali,  seco 
loro  intrattenendosi,  rivolte  erano  spessissi- 
mo le  sue  parole. 

Ora,  non  avendo  noi ,  pei  motivi  die 
abbiamo  indicati ,  seguito  l' illustre  perso- 
naggio a  passo  a  paeso  in  questo  suo  dup- 
plice  apostolato,  ed  essendo  stato  forza  con- 
tentarci di  questo  breve  riassunto  de'suoi 
travagli,  voglia  il  lettore  venire  con  noi  ad 
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inco-nlrarlo  a  Caprula,  dove  in  questo  mo- 
mento viene  a  presentarsi,  dopo  di  avere  vi- 
sitate molte  altre  isole  delle  Venezie,  per 
ofjni  dove  ricevuto  colle  medesime  dlstinzio- 

a 

ni,  cogli  onori  medesimi,  per  fargli  anche 
noi  quelle  più  grate  accoglienze,  delle  quali 
:o  troveremo  certamente  meritevole  e  de- 
gno, e  accompagnarlo  in  seguito  più  dap- 
presso nel  cammino  della  sua  gloria. 

jVel  sito  ove  di  presente  vedesi  la  picco- 
la Caorle,. quasi  soltanto  da  industriosi  pe- 
scatori abitata,  molte  famiglie  de'quali  van- 
tano per  altro  illustri  cognomi,  sorgeva  , 
all'epoca  di  cui  parliamo,  ragguardevole  la 
città  di  Caprula,  cLe  florida  si  mantenne 
per  molte  età  col  commercio  marittimo  e 
lluviatile.  Le  genti  della  vicina  Concordia, 
di  Oderzo  non  lontano,  noncliè  di  tutto  il 
Friuli  G  d'una  parte  del  Trivigìano  venne- 
ro nelle  barbariche  invasioni  a  crescerne 
tanto  l'importanza,  che  prlm^  d'ogni  altra 
isola  veneziana  ebbe  il  suo  vescovo  dal 
pontefice  S.Gregorio,  verso  l'anno  698. 
Grande  di  popolazione  e  di  possanza,  c«me 


dicono  le  antiche  cronaclie  ,  era  cinta  cìi 
doppie  mura  afforzate  qua  e  colà  da  torri 
massiccie,  delle  quali  veggonsi  ancora  alcu- 
ne reliquie.  Oltre  al  suo  porto  particolare, 
pili  altri  ne  aveva  nel  Tito  di  sua  giurisdi- 
zione, uno  de'quali  ebbe  poscia  11  nome  di 
porto  delle  Donzelle  per  lo  sbarco  che  vi 
fecero  i  corsari  slavi  e  triestini  quando,  con 
un  colpo  di  mano,  rapirono  da  Ollvolo, 
pi'csso  Pxialto,  molte  vergini  e  molto  botti- 
no che  poi  quivi  furono  presto  a  loro  ri  tei  • 
t»  dui  Veneziani ,  uccidendoli  tutti .  Altri 
due  aveane  pure  situati  poco  oltre  il  mar- 
gine della  sua  laguna  ,  dove  trafllcava  cogli 
abitanti  del  continente:  porto  Villano  di- 
cevano l'uno,  porto  Settimo  l'altro  e  stava- 
no ambedue  sulla  Livenza. 

Giunto  dunque  in  questa  città  l'avviso 
che  il  degno  patriarca  sarebbe  in  tal  giorno 
per  discendervi,  è  indicibile  il  moto  che  vi 
si  destasse.  Grandi  e  piccoli,  tutti  con  ala- 
crità d'animo  preparavansi  a  ben  ricevere 
un  uomo  di  tal  grado  e  di  tanto  merito  : 
quelli  che  ne  avcan   l'obbligo  per  le  loro 
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invcst'iture,  allestivano  le  barche,  quali  piat- 
te, quali  coperte,  poi  dette  gondole  e  pco- 
te,  per  andargli  all'incontro;  altri,  secon- 
rlo  pure  il  dover  loro,  recavano  al  vescova- 
to, dove  aveva  il  prelato  a  prendere  allog- 
gio, le  frutta,  le  pelli,  la  legna,  il  selvag- 
giume,  il  pesce  abbondante  e  saporitissimo 
delle  contigue  lagune,  e  persino  le  rose.  Ma 
ftitre  di  questi,  come  dicenamo  a  tanto  ob- 
bligati in  correspettivo  dei  beni  loro  con- 
jcCssì,  tatti  gli  altri  si  affaticavano  ad  ad- 
dobbare le  case  e  le  vie  per  le  quali  doveva 
il  patriarca  passare,  e  la  maggior  parte  del- 
la cilti  presentava  un  aspetto  tutto  ridente 
.e  festoso.  La  chiesa  di  santo  Stefano  fu 
apparata  a  festa  anch'essa  e  alla  presta  rl- 
.pulita  la  pala  d'argento  bizzarramente  lavo- 
rata, che  tuttora  vi  si  vede.  Universale  era 
Ja  letizia  per  1'  attesa  venuta  ,  e  già  ì  voti 
.di  ciascheduno  ne  affrettavano  il  momento. 
La  mattina  del  desiderato  giorno  i  sa- 
cri bronzi  ne  diedero  con  ripetuto  suono 
l'auguroso  annunzio.  Un'  infmità  di  popò- 
io  era  accorso  da  tutte  le  parti  j  fino  i  fora- 
lo * 
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Blicri  che  trovavansi  a  trafiìcarc  nei  diversi 
porti  oaprulani  ;  fino  gli  schiavi  che  per  la 
nazione  ne  coltivavano  i  liti  ed  ai  quali  si 
era  per  quel  giorno  accordata  licenza  ;  tutti 
eransi  a  (lolla  ti  alla  spiaggia  dove  il  patriar- 
ca attende  vasi  e  sulla  quale  indicibile  era  il 
movimento,  la  pressa,  il  tumulto,  clìò  o- 
gnuno  voleva  essere  il  primo  a  vederlo  ,  a 
baciargli  le  vesti ,  a  riceverne   la  bcnedi- 


zione. 


Appena  fu  scorto  il  corteggio  clic  Io 
accompagnava,  composto  di  moltissime  bar- 
che di  tutte  le  forme  e  d'ogni  dimensione, 
bellamente  ornate  e  piene  di  genti  esultanti 
per  l'onore  di  quell'accompagnamento  j  stac- 
cossi  ad  incontrarlo  dalla  chiesa  una  solen- 
ne processione,  che  era  così  disposta .  An- 
dava innanzi  il  popolo  diviso  in  truppe,  cia- 
scuna colle  sue  bandiere,  in  gala  tutte ,  e 
coi  loro  capi  alla  testa.  Venivano  in  seguito 
il  tribuno,  i  giudici,  e  gli  altri  magistrati. 
Quindi  il  vescovo  vestito  pontificalmente 
con  tutto  il  clero  davanti  e  colle  croci  inal- 
berate e  i  turiboli  fuiuanti  ;  cantando  salmi 
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ecl  inni  con  gratìssima  melodia  .  Giunta  la 
processione  al  luogo  dello  sbarco,  scliieros- 
si  in  ordine  bellissimo  e  che  l'addoppiava  la 
sua  comparsa  ;  ed  il  patriarca,  in  mezzo  ai 
suoi,  mise  allora  il  piede  in  terra,  e  quindi, 
precedendolo  tutti  con  lo  stesso  ordine  in 
cui  erano  venuti ,  entrò  egli  nella  città  e 
venne  a  fare  nella  chiesa  il  suo  solenne  in- 
gresso fra  un  popolo  numerosissimo,  che, 
ebbro  di  gioia,  non  cessava  di  festeggiarlo, 
di  acclamarlo,  di  benedirlo. 

Quivi,  corteggiato  dal  tribuno  e  dal 
vescovo,  circondato  dal  principali  cittadini 
e  dal  clero,  sedendo  nel  faldistorio  del  ve- 
scovo medesimo,  gli  vennero  poste  a  pie- 
di le  chiavi  del  palagio  vescovile  e  quelle 
della  chiesa  cattedralo  e  della  stessa  città, 
in  segno  di  omaggio  e  dì  soggezione.  Or- 
dinava egli  allora  ad  un  suo  prete ,  eh'  era 
molto  avanti  nella  sua  grazia,  e  ne  veniva 
riputato  il  piit  degno,  di  prenderle  e  di  cu- 
stodirle nei  tre  giorni  che  si  proponeva  dì 
rimanersi  in  Caprula,  sebbene  non  avesse 
intenzione  0  voglia,  pieno  di  inoderazionc 
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com'era,  di  usare  de'  suoi  diritti,  in  forza 
dei  quali  comandare  poteva  e  disporre  a 
suo  grado  e  piacere  d'ogni  cosa  ,  perfino 
nel  civile,  intervenire  alle  assemblee  o  die- 
te generali  della  nazione,  ed  assistere  ai 
giudizi  solenni  che  si  rendevano  :  diritti  di 
sommisslmo  onore  e  che  mostravano  in 
quanta  venerazione  fosse  tenuta  allora  la 
patriarcale  dignità. 

Consumate  così  le  cereraonie  solite  in 
simili  occasioni,  passò  Cristoforo  con  im- 
menso corteggio  ed  in  mezzo  alle  continua- 
te acclamazioni  di  tutta  una  popolazione 
giubilante  del  piacere  di  vedere  nelle  sue 
mura  accolto  il  supremo  pastore  j  passò  al 
palagio  vescovile,  che  trovavasi  addobbato 
in  isllle  grave  bensì,  ma  splendido  e  son- 
tuoso, corrispondentemente  alla  gravità  ed 
all'alto  grado  dell'ospite  che  vi  si  doveva 
ricevere.  JNella  sala  maggiore  e  capace  di 
^ran  concorso,  s' intrattenne  egli  partico- 
larmente con  molti  che  conosceva,  altri  gli 
furono  presentati  che  ricevette  coll'usata  sua 
gentilezza^  e  con  tutti  si  mostrò  affabile  (J 
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e  cortese,  dando  e  ricevendo  reciproci  segni 
di  aralcizia,  di  affetto,  di  stima  e  di  vene- 
razione. Contemporaneamente,  non  dimen- 
ticando li  suo  bel  costume,  pensò  ai  pove- 
ri, e  fatte  loro  distribuire  abbondantissime 
elemosine,  mandò  a^  essi  i  suoi  più  cari  af- 
finchè li  consolassero  e  confortassero,  me- 
scendo, con  caro  modo,  l'atto  caritatevole 
del  pecuniario  soccorso  con  quello,  ancora 
più  accetto,  delle  dolci  e  grate  parole.  Pre- 
so finalmente  congedo  dagli  illustri  perso- 
naggi che  lo  avevano  accompagnato  ringra- 
ziandoli della  ufficiosa  loro  compiacenza,  e 
dagli  altri  coi  quali  propone  vasi  di  nuova- 
mente e  quanto  prima  ritrovarsi,  si  ritirò 
nell'appartamento  clie  gli  era  stato  asse- 
gnato. 

Sempre  egualmente  persuaso  intanto 
della  santità  del  suo  ministero  in  servigio 
delfauiTusta  religione  tanto  dai  Veneziani 
divotamcnte  coltivata  ,  e  convinto  insieme 
de'  suoi  doveri  verso  alla  patria  ch'egli  a- 
mava  d'amore  quanto  tenero  altrettanto  il- 
luminato 3  il  patriarca  si  applicò  all'adem- 
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pimento  dell'uno  e  degli  altri  con  uno  zulo 
cosi  indefesso,  con  un'attività  cosi  inces- 
sante, che  Io  avresti  detto  animato  da  un 
vero  entusiasmo.  Ora  ,  com'  è  proprietà 
di  questo  passare  da  chi  ne  è  invaso  in  quel- 
li che  ne  sono  spettatori,  ei  non  è  mara- 
viglia se  il  buon  prelato  facesse  gran  frutto 
con  quelli,  cui  intendeva  di  confermare  e 
di  condurre  sul  buon  sentiere.  E  la  reli- 
gione e  Io  Stalo  guadagnavano  entrambi 
dalle  sue  cure  :  infmo  il  tribuno  di  Capru- 
la,  Gasparo  Coppo,  che  abbiam  veduto  fra 
i  parteggianti  più  fieri,  fu  scor,so  alle  sue 
insinuazioni,  sicché  gli  diede  parola  di 
prestarsi  a  ciò  ch'egli  saprebbe  suggerire 
pel  bene  comune. 

Godeva  l'ottimo  prelato  dei  suoi  pro- 
gressi ©  lusinga  vasi  nel  cuor  suo  di  potere 
fia  non  molto  apportare  un  salutare  rim§- 
dio  ai  molteplici  mali  che  mettevano  la  ve- 
neziana nazione  sull'orlo  del  precipizio.  Oh 
quante  volte  Io  si  è  udito  esclamare,  pie- 
no di  una  nobile  confidenza  nella  rettitu- 
dine delle  sue  mire  :  «  O  patria^  o  pa- 
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tria,  così  Iddio  mi  protegga,  come  lo  rai 
adoprerò  al  tuo  vantaggio  e  ti  rimetterò 
sulla  via  della  prosperità  e  della  gloria  nel- 
la quale  ti  avevano  sì  bene  sospinta  i  no- 
stri maggiori  I  Oh  quanta  sarà  la  mia  gio- 
ia, quanto  il  mio  contento,  se  ti  potrò  ve- 
dere grande  e  felice,  quale  il  cuore  mi  di- 
ce che  esser  debba  il  tuo  futuro  destino!  » 
E  già  tutto  si  godeva  in  quella  idea  che  gli 
rappresentava  incarnato  il  suo  disegno,  ne 
alcuno  vorrà  dire  che  non  fosse  bene  scu- 
sabile quella  gioia  se  era  prodotta  da  cosi 
sublime  cagione. 

Se  non  che,  ad  amare^siarirli  il  conten- 
lo,  sopraggiunse  un  suo  fido  che  gli  reca- 
va la  nuova  infausta  dell'arresto  di  suo  ni- 
pote. Fu  questo  un  colpo  mortale  all'af- 
fettuoso suo  cuore»  poiché  sperava  egli  che 
il  giovine  sfuggito  una  volta  dalle  mani  de' 
suoi  nemici,  sfuggire  ancora  potesse  ad 
ogni  danno  rimanendosi  celato  presso  del 
Soranzo,  com'egli  gli  aveva  prescritto;  fin- 
che, ordinandosi  diversamente  le  politiche 
bisogna,  venissero  a  cessare  le  persecuzio- 
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ni  de' suoi  avversari  o  per  la  forza  delle 
cambiate  circostanze  o  per  la  propria  in- 
fluenza, che  non  avrebbe  cessato  di  adope- 
rare in  di  lui  vantaggio.  Yero  è  cbe  il  pa- 
triarca, quantunque  couscio  del  sentimen- 
ti di  Flavio  e  gli  piacessero,  non  si  sareb- 
be mai  immaginato  cbe  impegnato  si  fosse 
in  vie  di  fatto,  né  avrebbe  mai,  sapendolo, 
approvato  il  procedere  di  lui  :  ma  allora  le 
cose  erano  fatte,  nò  giovava  fargliene  rim- 
provero, potendosi  egli  forse  giustificare 
pel  santo  fine  cui  erano  dirette  :  bisognava 
salvare  il  giovane  e  per  se  stesso  e  per  la 
causa  cui  aveva  servito j  poscia  consigliarlo 
e  persuaderlo  a  più  savia  condotta  per  l'av- 
venire :  e  tale  fu  appunto  il  partito,  cui  de- 
gnamente si  appigliò  l'amoroso  suo  zio. 

((  La  vita  di  Flavio  è  in  pericolo  » , 
disse  egli  fra  sé  ;  «  bisogna  volare  in  suo 
soccorso.  ))  E  infatti,  intermessa  ogni  altra 
cura,  disponcvasi  a  partire  di  Caprula  sul 
momento ,  quando  un  nuovo  messo  venne 
a  cambiare  del  tutto  le  sue  direzioni,  ulte» 
riori   notizie  recandogli  della  persona  che 


CAPITOLO  xr.  1 8^5 

cotanto  Io  interessava.  Gli  narrò  questi  a- 
dunque  ciò  elie  già  noi  sappiamo  :  l' incon- 
tro di  Flavio  con  Gradeniga,  l'amor  reci- 
proco che  avevano  manifestato,  l' indigna- 
zione die  n'  ebbe  il  Gradenigo ,  e  final- 
nienle  la  risoluzione  presa  da  questo,  spin- 
to da  sdegno  contro  deH'uno  e  da  compas- 
sione per  l'altra,  di  limitarsi  a  confinare  iti 
perpetuo  l'amante  di  sua  figlia  in  Ravenna, 
dove  anche  era  sfato  di  già  tradotto. 

Racconsolossi  alquanto  il  patriarca  Cri- 
stoforo a  tali  novelle,  perchè,  sebbene  assai 
gli  dolesse  dell'esilio  del  nipote,  pure  gli 
parea  che  salva  nel  momento  la  vita,  ricu- 
perare si  potesse  in  progresso  ogni  altra 
cosa,  e  quindi  essere  il  male  meno  incom- 
portabile di  quello  che  si  aveva  ragion  di 
temere.  Vide  così  come  non  si  esigesse  più 
da  lui  un  passo  immediato  per  salvare  il 
nipote,  per  cui  poteva  intendere  a  meglio 
maturare  i  suoi  progetti  :  ma  vide  insieme 
che  non  era  più  tempo  da  deliberare,  ben- 
sì di  agire.  Gli  odi,  le  vendette ,  le  azioni 
turpi  ed  infami,  le  ingiustizie  sotto   pre~ 
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testo  delle  leggi,  di  pubblica  o  più  spesso 
di  privata  autorità,  moltiplica  ^ansi  del  con- 
tinuo ed  immolavano  ogni  di  nuove  vitti- 
me alla  cittadina  discordia,  cosiccbc  colui 
che  oggi  ne  sfuggiva,  domani  doveva  pa- 
ventare la  sorte  di  quelli  che  aveva  jeri 
compianti.  Ogni  ritardo ,  ogni  dilazione , 
diventava  cosi  non  solo  pericolosa  ma  per- 
niciosissima ;  poiché  avevasi  a  temere  die 
finalmente  le  cose  procedessero  tanto  in'- 
Hanzi  che  niente  più  al  mondo  le  potesse 
mijtare:  ed  allora  i  penìieri  di  tanto  tem- 
po, le  cure,  le  sollecitudini  sarebbero  state 
in  vano,  e  avrebbero  valso  soltanto  ad  ac-  [ 
crescere  la  doglia  di  chi  aveva  lasciato  scor^*  I 
l'ere  l'ultimo  istante,  in  cui  ancora  pote^ 
vano  avere  un  felice  risultamento.  Precipl^ 
tò  dunque  gli  indugi  ed  accozzandosi  pri- 
ma coi  principali  di  Caprula,  ove  trovavasi 
ancora,  volò  poscia  per  le  diverse  isole,  da 
per  tutto  inducendo  e  il  clero  e  i  magnati 
e  gli  altri  di  maggior  conto  ad  unirsi  seco 
lui  nella  grande  impresa,  che  dovea  parto* 
rire  la  salute  d'un' intiera  nazione. 
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IraitanclG  l'esemplo  del   grand'  uomo  , 
voliamj  anche  noi  là  dove   ne   chiama   un 
altro  interesse  che  il  suo,   ma   non  meno 
prezioso,  un  giusto  sentimento  di  pietà  all' 
infeUce  Gradcnìga,  portata  semiviva  sui  suo 
letto  nel   momento   che  fu   strappata   dal 
fianco  dell'uomo,  cui  intendeva  di  arer  fat- 
to suo  con  la  fede  reciprocamente  in  quel 
modo  singolarissimo  giurata.    Lunghissimo 
tempo  durò  questa  volta  il  suo  tramortl- 
noento,  e  fu  d'uopo  di  tutti  i  soccorsi  dell' 
arte  per  farla  rinvenire,  che   i  sensi  ne  a- 
yevano  risentito  tale  un  urto  violento,   una 
siffatta   scossa,  che  pareano  fatti  ottusi   a 
tutti    i  rimedi   che  le  si  amministravano. 
Rinvenne  finalmente  ed   appena  apri  essa 
le  luci  al  giorno  che  in  voce  fioca  ed  ap-^ 
pena  appena  intelligibile  esclamava:  <(  Fla- 
vio, Flavio  mio  I    j)   e  stringeva   il  pugno 
come  se  in  quello  tenesse  stretta  la  mano 
dell'amante.    Ricadea  poi   nel  fatale    deli- 
quio, e  quinci  riscuotendosi ,  balzava  a  se-^ 
dere  sul  letto  e  gridava,   a  Padi'e ,  padre 
crudele,  perchè   staccarmi  da  lui  ?   Egli  è 
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mio,  egli  è  raìo:  niuno  mi  dividerà  da  lui.»  I 
Cosi  Ira  l'abbatlimento   e  l'orgasmo   passò  ! 
buon  tratto  di  tempo  ne  pareva  che  fosse 
per  riprendere  così  presto  l'uso  intiero  del- 
le  sue  facoltìi. 

Gemeva    il  padre  a  quella  miserabile 
scena  e  la  veniva  confortando  )  ma  sembra- 
va che  la  sua  voce  più  esasperasse  i  sintomi 
del  male.   Però  uomo  di  fermo  animo  e  da 
altra  parte  assai  illuminato  ,  non   disperava  I 
di  ricuperare  la  figliuola,  nò  si  lasciava  an-  ! 
dare  a  temere    verun'  estrema  disgrazia  :  i 
considerava  che  una  passione   lungamente  ' 
concentrata  intorno  al  cuore  d'una  giovane  i 
sensibile,   una  passione  stata  ridotta  al  si-  i 
lenzio  ogni  qual  volta  avrebbe  voluto  ma- 
nifestarsi, al  momento,   in  cui   si  spiegava,  ; 
non  poteva  a  meno  di  dare  un  urto  poten-   > 
te  alfindividuo,  che  l'aveva  fmo  all'estremo  : 
imbrigliata  :   il  corpo  e  lo  spirito  dovevano   ' 
egualmente  risentirsene  :  ma  se  avevano  re-   ' 
sistito  al  primissimo  e  più   fiero  colpo,  egli   I 
teneva  per  certo,  che  riacquistando  le  forze  < 
fisiche,  anche  il  morale  tosto  si  ricompones- 
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se.  Nù  andò  errato  ;  non  era  peranco  giun- 
ta la  notte,  cLe  Gradeniga  dopo  un  breve 
sopore  placidissimo,  in  cui  l'avevano  indot- 
ta il  patimento  e  la  debolezza,  ristorata  si 
riscosse  da  quello  come  rinvenuta  da  pro- 
fondo sonno,  e  cessato  quel  vaneggiare,  si 
trovava  tutta  in  calma  e  tranquilla.  Se  non 
die  a  quel  parossismo  nervoso  pareva  clic 
fosse  subentrata  una  cupa  melanconia  che 
lasciava  la  infelice  in  un  continuo  tetro  con- 
centramento. 

Chiedeva  ad  ogni  tratto  di  Flavio,  ed 
il  padre  che  le  era  sempre  a  fianco,  destra- 
mente sfuggendo  una  risposta  precisa,  ora 
con  una  evasiva,  ora  con  l'altra,  eludeva  le 
sue  interrogazioni.  Ma  fermo  ne'suoi  pro- 
getti, che  se  amantissimo  era  della  figliuo- 
la, non  meno  premevanlo  l'ambizione  e  la 
sete  del  dominare,  andava  secondo  le  occa- 
sioni, e  cogliendo  ogni  più  lieve  intervallo 
che  si  presentasse  come  voto  nell'animo 
della  figliuola,  andava  mettendo  a  lei  davan- 
ti molte  svariate  riflessioni  per  pure  per- 
aiaderle  rinconyeftienza  dc'suol  affetti  per 
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un  nemico  del  padre,  per  un  ribelle,  vn 
traditore  della  patria  ;  il  vaMaggio',  la  ne- 
cessità quasi,  quasi  il  dovere  di  secondare 
le  mire  deiraffettuoso  genitore  ,  e  di  con- 
tribuire, legandosi  ad  uomo  degno  di  lei, 
al  proprio  non  meno  che  al  di  lui  bene. 

Coteste  insinuazioni,  quantunque  fatte 
con  tutta  la  destrezza  d'un  uomo  di  mon- 
do e  conoscitore  perfetto  del  cuore  umano, 
non  riuscivano  manco  tormentose  alia  gio- 
vane: non   rispondeva   essa  3    rallentava  le 
ricerche  intorno  all'amante  per  non  procu- 
rarsi più  forti  dispiaceri  5  ma   appunto  per 
questo  che   meno   ne  parlava  ,   vi  pensava 
più ,   e  tanto  ,  che  la  sua  salute  andava  di 
giorno  in  giorno  dechnando.  Rallentava  an- 
che il  Gradenigo   le    sue  insinuazioni ,  che 
si  era  accorto  della  sinistra  impressione  che 
lacevano  e  del  pessimo   loro  effetto  ;  ma 
d'altra  parte  non  si  mostrava  punto  dispo- 
sto a  cedere  a  quello  che  pareva   il  deside- 
rio, l'ardente,  l'unico  desiderio  della  figlia, 
ed  attendeva  dal  tempo  una  crisi,  da  cui  po- 
tesse ritrarre  il  vantajrpio  che  meditava .  U 
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tempo,  diceva  egli,  e  il  gran  rimedio,  la 
panacea  universale  :  quello  che  non  può  fa- 
re cosa  altra  dei  mondo,  esso  lo  fa  certa- 
mente con  quel  suo  passo  sempre  eguale  , 
sempre  uniforme.  E  giuste  erano  le  sue 
riflessiorii  quanto  a  qliesto,  come  tutti  sei 
sanno  ;  e  alcuno  forse  non  è  che  non  ab- 
bia avuto  una  qualche  volta  motivo  di  eri- 
gere al  Tempo  quel  monumento  ,  che  il 
nostro  amabihssimo  Gritti,  poeta  di  quel 
valore  esimio  che  ognuno  sa,  gli  ha  fatto 
alzare  dalla  duchessa  di  Northampton,  e 
da  milord  Artur, 

« superbo  :  co  la  so^a 

Breve  iscrizioni  ai  Tempo  che   consola.  ?• 

Intanto  una  grande  rivoluzione  era  ac- 
caduta nella  casa  Gradenigo,  che  come  avea 
i  mutate  essenzialmente  le  sue  circostanze, 
j  così  mutate  aveva  in  parte  le  disposizioni 
I  dell'animo  del  tribuno.  Giovanni,  quel  suo 
j  figliuolo  che  da  quattro  e  più  anni  si  piange- 
j   ya  perduto,  comparve  improvvisamente  nel 
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porto  di  Pilo  e  presto  venne  alla  casa  pater- 
n.(.  Niuno  domandi  il  giubilo  estremo  che 
vi  produsse  e  la  gran  lesta  che  ne  fu  me- 
nata: l'immenso  amore  paterno  del  Grade- 
nigo  si  spiegò  tutto  in  questa  occasione  ;  e 
dividendo  i  suoi  alletti  fra  la  figliuola  che 
vedeva  in  tanto  misero  stato  ,  ed  il  figlio 
così  inaspettatamente  ed  avventurosamente 
licupcrato,  si  stimava  felice,  e  lo  poteva 
essere,  se  non  fosse  stato  che  il  verme  del- 
l'ambizione gli  amareggiava  ogni  domestica 
contentezza. 

Cessato  il  primo  ardore  delle  acco- 
glienze, e  nel  primo  momento  che  diede 
tregua  la  piena  degli  affetti,  raccontava 
Giovanni  al  padre  intenerito  ed  alla  so- 
rella a  lui  carissima,  che  pareva  avere  per 
un  istante  dimenticate  le  proprie  pene  per 
partecipare  alla  gioja  comune,  raccontava 
egli  le  sue  vicende  che  a  poco  si  riduce- 
vano quanto  sia  a  curiosità  o  stravaganza, 
ma  crudeli  e  tah  da  contare  come  un  gran 
prodigio  l'esserne  alla  fine  uscito  a  salva- 
mento. 
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Fatto  naufragio  sulle  coste  della  Dal- 
mazia, vi  perivano  tutti  dell'equipaggio  ed 
egli  solo  si  salvava,  afferrata  la  tavola  di  re- 
denzione ;  ma  non  sì  tosto  toccava  la  spon- 
da, che  sopraggiunto  da  un  branco  di  pira- 
ti, i  quali  sventuratamente  erano  colà  di- 
scesi a  far  acqua,  lu  preso  da  loro,  e  cono- 
sciutolo per  Yeneziano,  nazione  a  loro  tan- 
to nimica  ed  infesta,  n'ebbe  ogni  specie  d> 
mali  trattamenti,  senza  che  mai  gli  fosse 
riuscito  di  dare  conto  di  sé  a'suoi,  che  se 
avessero  saputo  la  condizione  terribile,  ia 
cui  si  trovava,  sarebbero  volati  alla  sua  li- 
berazione no  restatisi  fìnchò  o  colla  forza  o 
col  denaro  non  l'avessero  ottenuta.  Passò  i 
quattro  anni  in  dura  e  rigorosa  schiavitù,  e 
quanti  e  quali  ne  fossero  stati  i  patimenti 
non  aveva  parole  per  esprimerlo ,  quando 
finalmente  la  provvidenza  gh  aprì  una  por- 
ta alla  fuga  in  una  zuffa  orrenda  insorta  fra 
coloro  che  lo  custodivano  nelle  vicinanze 
d'un  bosco.  Frattanto  che  abbarulfavansi 
essi  e  si  maltrattavano  a  morte  ,  colse  egli 
il  destro  che  la  sorte  gli  presentava^  si  cac- 
2.  11 
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ciò  veloce  Ira  le  piante  eli  quella  selva  e  do- 
po un  lungo  vagare  riuscì  sulla  spiaggia  flcl 
mare.  Non  conobbe  punto  il  sito  j  per  cui 
abbandonandosi  alla  ventura  ad  una  strada 
qualunque,  la  prima  che  se  gli  offerisse  in 
direzione  contraria  a  quella,  in  cui  fuggito 
era  da  suoi  guardiani,  si  avviò  verso  il  mez- 
zodì, e  dopo  non  breve  cammino,  quando 
già  mancavangli  le  forze,  consunte  in  una 
sforzata  corsa  di  parecchie  miglia,  scoprì  in 
lontananza  le  torri  d'una  città,  clie  gli  par- 
vero quelle  di  Ulcinio,  ora  Dulcigno,  a  lui 
ben  conosciute.  Si  avventurò  allora  ad  un 
casolare  che  aveva  scorto  là  presso  e  ne 
ebbe  conforto  di  cibo  j  con  cui  rimesse  le 
forze  ,  proseguì  il  suo  corso  verso  alla 
città,  ed  ivi  giungendo  e  facendosi  cono- 
scere, ne  ottenne  imbarco  sur  una  nave 
alle  Venezie  appunto  diretta,  e  su  di  essa 
crasi  finalmente  restituito  alle  braccia  pa- 
terne dopo  quattro  anni  e  dieci  mesi  d'in- 
credibili sofferenze. 

Dato  dunque  sfogo  alle  prime  emozio- 
ni, vivissime  certamente  e  proporzionate  se 
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non  for^e  eccedenti  al  caso,  quanto  gradito 
e  caro,  altrettanto  inatteso,  e  viemmaggior- 
mente  die  se  ne  era  perduta  proprio  ogni 
speranza,  il  lungo  tempo  corso,  la  ninna 
novella  ricevutane,  il  naufragio  avverato  e 
la  perdita  di  tutti  1  suoi  compagni  avendo- 
la tolta  del  tutto  rispetto  al  suo  Giovanni  ; 
il  Gradenigo  tornava  agli  usati  pensieri.  La 
felice  venuta  del  figliuolo  gli  facea  cono- 
scere men  necessaria  la  sua  colleganza  con 
un  genero  potente  straniero ,  sicché  non 
sollecitava  più  tantx)  la  figlia  a  secondar- 
lo in  quel  suo  primo  progetto  .  Conside- 
rava che  Giovanni  poteva  più  che  altri 
mai  afforzare  il  suo  partito  ed  a  questo 
volgeva  tutte  le  sue  cure.  Ne  contrario 
alle  sue  mire  era  lo  stesso  Giovanni,  poi-^ 
che  nnolto  partecipava  della  natura  del  pa- 
dre, ed  inoltre  si  faceva  un  noerito  della 
deferenza  ai  consigli  e  più  ancora  ai  de- 
sideri di  lui ,  che  alla  fin  fine  poi  dove- 
vano terminare  in  vantaggio  proprio  e  del^ 
la  sua  casa.  Un  giorno  che  in  una  specie 
di  consiglio  di  famiglia ,  cui  interveniva  il 
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fedele  gn^laldo  Marco  ,  inlrattencvasì  il 
Gradenigo  intorno  alle  misure  da  prende- 
re per  riuscire  ai  suoi  fini,  fu  annuncia- 
to il  patriarca  Cristoforo  che  veniva  alai, 
accompagnato  da  un  solo  famiglio.  Balzò 
in  piedi  il  tribuno  sorpreso  e  dell'  inaspet- 
tata visita  e  della  confidenza  che  il  prela- 
to mostrava  in  presentarsi  cjuasi  solo  alla 
casa  di  luì  in  quei  tempi  di  universale  so- 
spetto, in  cui  niuno  trattava  con  altri  se 
non  accompagnato  e  dircm  quasi  guarda- 
to da  gran  nuraero  di  benevoli  e  fami- 
giinri.  Pensò  subito  che  venisse  per  l'af- 
fare del  nipote  ;  e  quantunque  non  aves- 
se intenzione  di  assecondare  le  domande 
che  gli  avrebbe  fatte,  pure  si  propose  dì 
procedere  con  tali  termini  che  il  patriar- 
ca, più  che  a  lui,  dovesse  al  rigor  delle  leg- 
gi imputare  la  disgrazia  dì  Flavio.  Se  Io 
sapeva  avverso,  e  piucchè  avverso  era  egli 
a  lui^  ma  assunse  la  maschera  della  cor- 
tesia, e  corse  frettoloso  ad  incontrarlo. 

Era  il  patriarca  Cristoforo  piuttosto  aJ- 
■  to  della  persona,  diritto  e  maestoso.   Una 
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tiolce  serenità  gli  siedeva  sulla  fronte  e  tut- 
to il  resto  della  fisonomla  ispirava  fiducia. 
Il  suo  portamento,   le  maniere  gravi  insie- 
me e  piene  di  una  naturale  piacevolezza , 
obbligavano  gli  affetti  dell'universale.  Ve- 
stiva semplicemente  :  una   veste  nera  che 
gli  scendeva  fino  alla   noce  del  piede  j   un 
ampio  mantello  del  medesimo  colore  ;  col- 
la testa  rasa,  coperta  da  una  berretta  poco 
dissimile  da  quella  che  ora  vediamo  porta- 
re dai  preti  greci  •  un  bastone  ricurvo  nel- 
le mani  :  ninno  lo  avrebbe  distinto  da  qua- 
lunque più  minimo  chierico  senza  la  croce 
d'oro  che  gli  pendeva  sul  petto,  ed  il  ge- 
nerale  rispetto  che  lo  accompagnava   per 
cgni  dove. 

Venutogli  incontro  il  tribuno  Gradeni- 
go,  lo  scorse  esso  stesso  nel  proprio  gabi- 
netto e  gli  cedeva  il  suo  luogo  in  segno  di 
osservanza.  Ma  il  patriarca  ,  ringraziatolo 
con  un  gesto,  mostrò  desiderio  di  rima- 
nersi in  piedi.  Nel  che  secondandolo  Pie- 
tro ,  subito  poi.  giusta  il  concetto  che  si 
era  nella   sua    mente  formato  del  motivo 
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della  cYì  lui  \'enula,  cominciò  a  elirgll  offi- 
ciosamente : 

((  Mi  duole  clie  il  tenor  delle  leggi  mi 
abbia  costretto  ad  un  passo  verso  di  vostro 
nipote  ....  )) 

«  Non  è  questo  il  motivo ,  »  lo  inter- 
ruppe immediatamente  il  patriarca,  u  per 
cui  vengo  ad  incomodarvi.  Ben  da  più  alta 
cagione  muovono  i  miei  passi .  j) 

«  A  cLe  dunque  ascriver  devo  l'onore 
della  visita  di  si  ragguardevole  personag- 
gio ?  Chi  altri,  se  non  è  suo  nipote,  può 
determinarlo  ad  onorare  la  casa  del  tri- 
buno ?  » 

«  La  patria  .  n 

(c  La  patria  !  ))  con  un  atto  di  gran- 
dissima sorpresa  ripetè  il  Gradenigo,  che 
noi  non  sappiamo  dire  se  fosse  vera  o  si- 
mulata, ma  che  simulata  dobbiam  credere 
ben  conoscendo  il  tribuno  ed  essendo  per- 
ciò sicuri  che  non  si  lasciava  sì  facilmente 
sorprendere.  Poi  soggiugneya  :  u  E  che  può 
chiedere  da  me  la  patria  ?  n 

«  Pace .  n 
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«  E  a  me  la  chiede  ?  La  cblegga  al  fa- 
cinorosi, ai  ribelli ,  ai  traditori,  non  a  me 
che  sono  Io  scopo  della  loro  nequizia.  )) 

Progressivamente  accendendosi  così  ri- 
spondeva il  Gradenigo^  ma  H  patriarca  sen- 
za scomporsi  riprese  : 

«  Ahi  I  che  tutti  slam  traditori,  ribelli 
cHa  patria,  se  colle  nostre  discordie  le  slam 
cagione  di  tutti  i  suoi  mali.  Non  ci  illudia- 
mo, 0  Pietro;  le  discordie  cittadine  sono  la 
rovina  dello  Stato,  i) 

((  Ma  non  son  io  che  alimenti,  che  fo- 
menti queste  discordie,  ne  a  me  è  da  im- 
putarsene 11  danno .  » 

((  A  tutti  noi  è  da  imputarsi,  a  tutti 
noi.  Ma  non  è  questo,  non  è  il  compianto 
dei  mali  della  patria  l'oggetto  o  il  fine  del 
mio  discorso  :  è  il  rimedio  che  vi  si  deve 
portare .  » 

«  JNè  io  mi  vi  rifiuto ,  che  mi  è  cara 
la  patria  quanto  ad  altri  mai.  Ma  qua!  ri- 
medio ?  « 

<(  Facile  e  pronto  .  » 

«  Facile  e  pronto  !  è  presto  detto 3  ma 
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per  quanto  vi  si  abbia  pensato  fin  ora,  non 
è  stato  da  alcuno  rinvenuto.  Dubbia  dun- 
que almeno  diventa  la  sua  tanta  lacilltà .  » 

(c  Facile  e  pronto ,  vi  ripeto  j  convo- 
care la  generale  conclone.  » 

(c  Oh  che  dite?  Che  dite  mai?  Qua'c 
àìmcdio  vi  sperate  da  un'adunanza  tumul- 
tuaria ?  » 

i(  Forse  che  convinti   dell' importanza 
del  caso,   cessino  i  cittadini  dal  tumultuare 
e  si  uniscano  di  buona  fede  a  cercare  il  ri- 
medio ai  mali  comuni^   a  quei  mali  che  1 
vanno  sterminando.    Allora    voi,  coi  vosti 
lumi,  tutti  gli  altri  tribuni,   io,  i  vescovi, 
primari ,   colla  loro  esperienza ,  in  libero 
consiglio,  proponendo,  discutendo ,  potre- 
mo insieme  giungere  ad  un  risul lamento 
che  ne  conduca   al  bramato  fine ,  al  gran 
fme  dell'unione  e  della  concordia  e  quindi 
della  prosperità  nazionale  .  )) 

Un  lampo  di  luce  balenò  a  tali  propo- 
siti nella  mente  del  Gradenigo,  non  potesse 
forse  quell'occasio?,ie  essere  propizia  alle  sue 
mire  eli  accrescere  la  sua  autorità  e  fortKì- 
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carsi  nel  potere.  Soggiunse  dunque  più  pa- 
catamente : 

(r  Io  temo  cLe  forse  il  desiderio  non  vi 
illuda,  mio  degno  pastore.  Ma  il  tentarlo 
non  sarà  di  danno.  Pure  non  basta  il  mio 
Tolerc  ad  adunare  la  concione.  Tutti  i  tri- 
buni .,..  )) 

(f  Essi  vi  assentono  :  eccovi  in  questo 
foglio  la  loro  adesione.  )> 

((  Ne  stia  per  me  clie  non  abbia  effet- 
to. »  E  preso  il  foglio  vi  appose  il  suo  no- 
me. Riconsegnandoglielo  poi  :  u  Accondi- 
scendo perchè  non  voglio  esser  tenuto  ne* 
mico  del  mi/:;lior  considio:  ma  io  temo,  vi 
ripeto ,  temo  dell'  esito  della  vostra  im- 
presa. » 

<f  Noi  faremo  quanto  da  noi  il  dove- 
re e  l'onore  richiedono  :  il  cielo  farà  il  re- 
sto. ]) 

Lasciaronsi  dopo  di  ciò,  mezzo  fra  il 
cortese  e  l'acerbo,  il  tribuno  per  riferire  a' 
suoi  l'indole  ed  il  risultato  dell'avuto  collo- 
quio j  il  patriarca  per  correre  al  prosegui- 
mento dell'  incamminata  impresa. 
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Appena  tornato  al  suo  palazzo  ,  invi('> 
da  per  tutto  i  messi  più  solleciti  ai  rispet- 
tivi tribuni,  acciocché  fosse  nel  più  breve 
tempo  adunala  la  conclone,  la  quale  fu  in- 
timata per  la  prossima  Domenica,  2  -j  mag- 
gio 697,  nella  pianura  che  aggiaceva  alla 
città  di  Eraclea,  metropoli  del  governo  tri- 
bunizio. 
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Se  ben  raccolgo  le  'discoriie  e  tonte. 
Quasi  a  proca  da  voi  fatte  e  patite, 
I  ritrosi  pareri  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  all'eseguire  opre  impedite, 
"Reco  ad  un  alta  originaria  fonte 
La  cagion  agogni  indugio  e  c^ogni  lite  : 
A  quella  autorità  che  in  molti  e  cari 
D^ opinion,  quasi  librata,  è  pari . 

Oi>e  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Fendano  poi  de'premi  e  delle  pene. 
Onde  sian  compartite  opre  ed  uffici, 
Ivi  errante  il  governo  esser  eonviene  . 
Deh,  fate  un  corpo  sol  dei  membri  arttici. 
Tate  un  capo  che  gli  altri  indrizzi  e  frene 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza, 
E  sostenga  di  re  vece  e  sembianza  . 
Tasso. 


Oparì  dalla  superfìcie  della  terra  h  cit- 
tà di  Eraclea,  prima  capitale  de'Veneziani  j 
sparì  e  solamente  in  mezzo  ad  un  vasto  de- 
serto, alcune  reliquie  ,  clie  gli  abitatori  di 
quelle  valli  chiamano  le  murazze,  profonda- 
te nel  fango  e  coperte  di  giunchi  e  cannuc- 
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eie,  qiiantìo  sia  per  le  grandi   siccità  eslivr 
ad  esse  possibile  l'accesso ,  ne  mostrano  il 
sito  al  curjoso   e  paziente  indagatore  delle 
memorie  antiche  f|iiatlro  miglia  appena  lon- 
tano dal  villaggio  di  Ceggia.  Ma   all'epoca 
della  quale  parliamo  ne  dicono  le  cronache 
antiche  che  questa  città  giera  massima 
et  gr arida,  moltissimo  popolala  ed  ador- 
na di  buon  numero   di  chiese   e  monasteri, 
ed  accoglieva   in  sé  quantità  grande   di  fa- 
miglie illustri  e  nobili  che  precipua  figura 
facevano  nella   repubblica,  passate   poscia^ 
nel  successivo  suo  deperimento,  in  Torcel- 
lo,  Rialto,  Malamocco  ed  altri  luoghi  più 
felici  delle  Venezie.  Fatta  centro  del  gover- 
no tribunizio,  opportunissima  era  alla  gene- 
rale assemblea,  poiché ,  situata  in  suolo  a- 
sciutto  ed  elevato ,  circondavala  una  vasta 
pianura  capace  della  più  gran  moltitudine . 
IMa  appunto  perchè  scomparsa  intieramen- 
te questa  città,  e  perchè  da  ninno   fino  adi 
ora  esaminato  e  descritto  l'antico  suo  stato, 
quantunque  meritasselo  assai  e  come  prima 
sede  de'dogi  nostri  e  delle  generali  diete 
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della  naziene  e  come  quella  che  figurava 
moUisslmo  negli  estuari  ;  non  dispiacerà  , 
speriamo,  trovarne  qui  alcuni  cenni  che  ce 
la  facciano  in  qualche  modo  conoscere. 

Incerta  e  l'origine  di  Eraclea  j  però  fra 
tutte  le  opinioni  la  più  seguita  è  questa  , 
che  nelle  invasioni  barbariche  de)  quinto 
secolo  una  porzione  degli  abitanti  di  Asolo, 
di  Feltre  e  di  altri  luoghi  della  Venezia 
Alpina  corresse  a  rifuggirsi  tra  la  Piave  e 
la  Livenza,  in  mezzo  a'  rami  e  stagni  di 
questi  fiumi  una  città  erìgendo,  precisa- 
mente nel  sito  che  chiamavasi  Melidissa,  e^ 
Eraclia  nominandola  in  onore  di  Eraclio 
imperatore ,  il  quale  anzi  pretendesi  che 
con  grande  spesa  contribuisse  alla  sua  edi- 
ficazione. Fu  chiamata  peraltro  anche  Me- 
lidissa dal  luogo  appunto  in  cui  la  fondaro- 
no, come  poscia  ebbe  il  nome  di  Cittanuo- 
va  allorché  i  Veneziani  la  rifabbricarono,  e 
sotto  di  questo,  nel  decimo  secolo ,  la  ri- 
corda il  Porfirogenito,  con  ragione  dicen- 
do che  stava  nella  terra-ferma,  poiché  di- 
fatlo  sorgeva  lontana  dall'acque  salse  alme- 
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no  cinque  miglia,  nelle  valli  e  paluf^i  d\  Ri., 
haga,  sette  miglia  discosto  dalla  Piave  e 
cinque  dalla  Livenza.  Ma  il  suolo  ove  gia- 
ceva era  asciutto  e  sano,  benché  vallato  all' 
intorno  da  fiumi  e  canali,  che  poi  l'alla- 
garono e  la  sommersero ,  rendendola  in- 
tieramente inabitabile  :  e  giusto  perchè  si- 
tuata in  tal  modo  e  dentro  terra,  più  vol- 
te cadde  in  potere  de'nimici,  per  cui  nel- 
l'undecimo  secolo  stesso  era  già  divenuta 
piccola  e  meschina.  Poco  lontano  vi  cor- 
reva l'antica  via  emilia  allinate  e  vicine  a- 
veanvi  molte  piccole  borgate  veneziane,  da 
gran  tempo  spante  ancl/esse  ,  come  Li- 
quenzia,  Romatina,  ed  altre  prossime  alla 
laguna  caprulana. 

La  maggior  parte  delle  sue  chiese,  che 
molte  con  parecchi  monasteri  adornayanla^ 
avea  il  pavimento  lavorato  a  mosaico,  ope- 
ra di  gran  costo  e  assai  stimala  in  allora  ;  e 
quanto  alle  sue  illustri  famiglie  basti  il  dire 
che  si  fanno  ascendere  al  numero  di  oltan- 
tadue  ed  anche  cento  ,  tra  le  quali  ber» 
trenta  erano  venute  dalle  città  romane  del- 


CAPITOLO  xvr.  2o*J 

risiila,  cioè  Pela,  Trieste  ed  altre,  e  per- 
ciò portavano  alta  la  testa  e  per  liobiltà 
credevansi  superiori  non  solo  a  quelle  di 
tutte  le  altre  isole  ,  ma  lino  alle  graJesi 
stesse,  che  pur  vantavano  un'origine  aqui- 
lejese.  I  nobili  Eracleani,  erano  poi  anclift 
in  gran  parte  originari  djgii  ottimati  e  de- 
curioni di  Opitergio  e  Concordia,  ed  è  uà 
fatto  che  la  boriosa  demenza  loro  fu  una 
delle  principali  cause,  per  cui  la  nazione 
troyossi  involta  in  molte  guerre  civili  e  che 
alla  fine  cadde  Eraclea  rovinala  e  deserta  . 
Sospetta  taluno  che  gli  imperatori  greci  a- 
vessero  a'  nobili  Eracleani  concesso  molti 
onori  e  titoli  per  tenerseli  bene  affetti,  on- 
de meglio  resistessero  a'confinanti  Longo- 
bardi 5  e  cosi  accrescessero  ancor  più  le 
loro  pretese. 

j\la  la  furiosa  discordia  che  nel  settimo 
e  ottaw  secolo  ebbe  a  soffrire  Eraclea  col- 
la non  lontana  Equilio  ,  privolla  della  sede 
dei  dogi,  e  devastata  da'  Veneziani  istessi , 
decadde  subito  non  poco.  JNcl  nono  secolo 
poi  saccheggiata  da' Franchi,  e  nel  decimo 
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da'  Tatari  Ugri,  aralù  in  maggior  decar?*-' 
mento ,  e  il  doge  Angelo  Particlpazio  ,  la 
cui  illustre  famiglia  traeva  da  questa  città , 
procurò  di  rimetterla,  ma  molto  più  picco- 
la, e  fu  allora  die  perdette  l'antico  nome 
e  quello  assunse  di  Cittanuova  ,  come  si 
disse .  Dopo  ,  il  doge  Orso  Participazio , 
della  famiglia  medesima,  fabbricovvi  un  pa- 
lagio per  suo  uso;  ma  non  ostante  languen- 
te rimase  e  spopolata.  Nel  secolo  undecime 
perciò  Pietro  II  Orseolo  doge,  dispiacendo- 
gli che  luogo  cosi  celebre  andasse  a  male, 
ne  ristorò  nuovamente  le  fabbricìie  e  il  du- 
cale palazzo,  a  cui  aggiunse  pure  una  cliiesa 
assai  bella  al  dire  del  Sagomino  ;  ma  ad 
ogni  modo  andò  continuamente  decadendo  ; 
cosiccbè  nel  deciraoquarto  secolo  affatto  de- 
serta era  e  abbandonata  fino  da' suoi  vesco- 
vi i  quali  d'altronde  possedevano  delle  ren- 
flite  assai  ragguardevoli. 

Nel  medesimo  decimoquarto  secolo  a- 
veva  però  ancora  il  proprio  Podestà  succes- 
so al  ducale  Castaldo;  ma  più  gente  non 
essendovi  da  giudicare  né  da  istruire,  tanto 
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il  pretore  clic  il  vescovo  nel  i^oo  iWirono 
eli  eleggersi  ed  Eraclea  finì  pure  di  avere 
abitatori.  Le  rendite  del  suo  vescovado  fu- 
rono aggiunte  a  quelle  del  patriarca  di  Ve- 
nezia. Le  acque,  per  le  variazioni  succedu- 
te nel  vicini  fiumi  e  per  le  operazioni  buo- 
""  e  cattive  intraprese  su  i  medesimi,  co- 
prirono quasi  l'area  dove  Eraclea  sorgeva 
e  la  ridussero  una  sporca  palude.  Spuntano 
qua  e  là  da  mezzo  i  cannuccl  e  i  giunchi 
alcuni  dossi  pieni  di  frantumi  e  di  marmi 
e  coperti  di  spine .  Frugandovi  per  entro 
trovarono  alcune  volte  de^marmi  fini  e  del 
pezzi  di  colonna  e  di  cornicione  non  inele- 
gantemente lavorati,  e  sarebbe  desiderabile 
clic  colà  molti  scavi  si  facessero  per  cono- 
scere lo  stato  delle  arti  tra  1  Veneziani  ne' 
secoli  primi  ;  badando  però  bene,  nelle  co- 
se che  vi  si  disotterrassero  ,  di  accertarsi 
che  tolte  non  le  avessero  d'altronde  1  suol 
abitatori. 

Un  territorio  in  parte  asciutto  e  fertile 
aveva  intorno  Eraclea,  motivo  per  cui,  co- 
dile notammo  ,  facilmente   più  volte  gli  e- 
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sterni  nemici  le  fecero  danno  j  ma  per  tal 
causa  ancora  fu  1'  agro  suo  in  grande  esti- 
mazione presso  gli  anticlii  Veneziani,  d'a- 
cqua piucchò  di  terra  possessori  j  e  perciò 
ebbero  sempre  gran  cura  di  volere  che  ne 
fossero  bene  marcati  i  confini  coi  vicini  bar- 
bari. Tra  Piave  e  Livenza  fu  dunque  d'ac- 
cordo, Veneziani  e  Longobardi ,  tiralo  un 
argine  Forniclino  chiamato,  su  del  quale  e- 
ressero  tre  monticclli  di  terra  tanto  alti  che 
vedere  potevansi  da  lontano.  Dalla  parte  del 
mare  poi  questo  territorio  finiva  ad  una 
spiaggia  che  ora  forma  i  liti  detti  di  Liven- 
za, Piave,  Livenzuola  e  Cortellazzo  ,  divisi 
da  porti  che  hanno  simili  nomi  j  e  si  era 
pieno  di  molte  praterie  e  ortaglie  e  vigne , 
e  lolto  di  popolazione,  e  insomma  tanto  flo- 
rido, che  formava  uno  dei  tratti  migliori 
delle  Venezie. 

Quivi  dunque  intimata  la  conclone  , 
come  dicemmo  ,  dietro  gli  avvisi  che  se 
n'erano  sparsi  e  in  conseguenza  degli  in- 
viti formalmente  alla  popolazione  diretti , 
si  produsse  un  generale  fermento  egrandis^ 
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sìmo  il  movimento  era  in  tutte  le  Venezie 
fra  le  persone  d'ogni  condizione  e  d'ogni 
grado  per  recarsi  ad  un'assemblea  dove  a- 
veva  a  decidersi  della  somma  delle  cose.  Or 
chi  potrebbe  ridire  i  discorsi,  le  quistioni, 
gli  alterchi  che  per  le  piazze,  sulle  strade, 
ielle  case  suscitaronsi  a  questa  occasione  ? 
Chi  motivava  delle  scorrerie  de'popoli  con- 
finanti, i  quali  a  guisa  di  ladroni  assalirono 
il  varie  epoche  le  tre  principali  isole.  Gra- 
to cioè  sede  del  patriarcato,  Eraclea  cen- 
tro del  governo  tribunizio ,  e  Rialto  sito 
copioso  di  popoJo,  mentre  dalla  parte  del 
mare  i  corsari  Dalmati,   Schiavi  ed  Istriani 
penetrati  di  notte  tempo  nelle  interne  la- 
gune rubarono    molti  de'  legni   mercantili 
venuti  dal  Levante,  senza  che  quelli  o  que- 
sti trovassero  la  dovuta  resistenza  per  la 
trascuratezza  dì  coloro  che  vi  dovevano  prov- 
vedere, per  cui  il  popolo,  mossosi  tumul- 
tuariamente onde  serbare  qualche  cosa,  non 
vi  era  riuscito  se  non  con  grave  danno  e 
non  poco  sangue  de'cittadini.  Chi  mormo- 
rava contro  la  necessità  di  dover  convocare 
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ne'casl  imprevisti  il  consiglio  tribunizio  col- 
la sinistra  conseguenza  di  perdere  per  lo 
più  l'opportuno  momento,  stante  le  gare 
c!e'  tribuni  nello  scogliere  quale  fra  di  lorc 
comandare  dovesse  l'armata^  lasciando  in- 
tanto agli  assalitori  tutta  la  facilità  per  U 
stragi  e  per  le  rapine  ;  com'era  accadute 
quando  Fortunato  vescovo  della  vecchia  .'^.- 
quilrja,  penetrato  nelle  lagune  per  le  boc- 
che del  liume  Natissa,  spogliò  il  patriarca- 
to di  Grado  e  potè  ritornarsene  carico  a 
preda  prima  che  i  tribuni  giungessero  al^ 
difesa -e  quando  Lupo  duca  del 'Friuli  ven- 
ne anche  esso  a  Grado  e  lo  spogliò  •  e  qum- 
do  il  figliuolo  di  lui  invase  Eraclea  ed  E- 
quilio.  Questo  gridava  contro  le  contese  ia- 
fcorte  fra  i  tribuni  per  la  superiorità  fra  ^i 
ìoro.  Quello  gli  accusava  di  piegare  aperte- 
mente  alla  sedizione.  Generale  era,  si  può 
dire,  la  voce  contro  li  sistema  attuale  vi- 
ziosissimo di  amministrazione  5  ma  genera- 
le pur  era  la  opinione  che  non  vi  si  potesse 
portare  rimedio  di  sorte,  troppo  forti  es- 
sendo coloro^  che  a  tenerla  tale  erano  inte- 
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fessati.  E  questa  opinione,  figlia  dello  sco- 
raggiamento grandissimo  die  si  era  posto 
negli  animi,  veniva  ancora  più  validata  dal- 
le parole  di  molti,  a  cui  il  mal  talento,  o 
l'interesse,  o  l'altrui  eccitamento  rendeva 
grata  quella  confusione  ,  quel  disordine  , 
quel  torbidi,  in  cui  è  sempre  buona  pesca 
pei  malintenzionati.  Infiniti  quindi  erano  i 
dibattimenti,  infiniti  i  contrasti,  e  se  gli  a- 
nimi  si  riscaldassero,  con  quei  partiti  do- 
minanti cbe  sappiamo,  nessuno  il  domandi. 

Passava  così  il  tempo,  e  mentre  la  mol- 
titudine disponevasi  a  portarsi  il  giorno  sta- 
bilito nella  pianura  di  Eraclea,  la  sera  pre- 
cedente vi  si  recarono  il  patriarca^  i  vesco- 
vi, parecchi  tribuni,  e  moltissimi  nobili  ed 
altri  personaggi  di  maggior  affare,  cLe  più 
amavano  di  trovarsi  a  quella  importantissi- 
ma discussione. 

Finalmente  quel  giorno  temuto  dagli 
uni,  dagli  altri  desiderato  ,  stava  per  com- 
parire. L'aurora  in  vermiglio  ammanto, 
cinta  di  rose  la  fronte  e  preceduta  dall'aure 
pregne  di  soavissimi  profumi,  erasi  affaccia - 
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ta  all'estremo  orizzonte  più  brillante  clic 
mai.  Salutavanla  gioiosi  gli  augelli  dai  loro 
segreti  recessi  ;  salutavanla  saltellanti  gli 
animali  del  bosco  e  del  prato;  salutavanla 
nel  muto  loro  linguaggio  i  lìori  e  l'erbe  dei 
monti  e  delle  valli.  Procedeva  essa  intanto 
nella  sua  piacevole  carriera,  e  cangiando  di 
mano  in  mano  il  colore  del  suo  paluda- 
mento, cedeva  infine  il  campo  de' cieli  all' 
astro  dominatore  del  giorno,  mentre  che 
gli  uomini,  sorti  coi  mattutini  albori,  da 
per  tutto  dove  poco  o  molto  la  civiltà  re- 
gnava, davansi  alle  comuni  loro  faccende, 
e  chi  ai  campi,  chi  alle  officine,  chi  a  que- 
sta o  quell'opera  si  affaticava.  ]Non  così  i 
Veneziani  :  più  grave  pensiero  ne  occupa- 
va in  quel  giorno  le  menti,  e  quel  giorno 
solenne  era  sorto  loro  nel  cuore  un  raggio 
di  speranza  che  finalmente  conforto  e  ri- 
storo si  avrebbero  dei  moltiplici  loro  mali  ; 

ì-i  Languido  raggio,  a  fuggitivo  lampo 
Simil  clie  striscia  a  tempestoso  nembo 
D' inosservata  luce  i  negri  fianchi.  « 
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Pure  languido  com'era  il  seguivano,  ed  a 
torme,  a  brigate  si  afTollavano  sulle  barche 
per  condursi  alla  desiala  concione.  Da  ogni 
parte  inoltravansi  verso  la    città  destinata 
in  infinito  numero  lintri,  sceole,  barche  d' 
ogni  portata  e  d'ogni  forma.  IS'e  formico- 
lavano le  lagune  interne,  frequenti  n'erano  i 
liti  marini,  e  fu  spettacolo  veramente  sor- 
prendente quando,  più  alto  sferzando  il  sole 
il  suo  raggio,  si  videro  approdare  alle  spiag- 
gie  di  Eraclea.  Tutto  lungo  la  riva  era  uno 
smontare,  un  dar  luogo,  spingersi,  urtarsi, 
pregare,  gridare,   esclamare.  1  navigli  ar- 
naati,  spettanti  alla  nazione,  e  su  de"  quali 
coi  magistrati  giungeva  una  gente  numero- 
sissima, slanciandosi  innanzi,  faccano  che  le 
altre  barche   minori,    accozzandosi  ,  schi- 
vandosi, si  stringevano,    s'allontanavano  in 
un  modo  e  con  un  alternare  maraviglioso. 
Intanto  scesi  erano  al  l'afrori  a  cente  pia- 
lìura  quelli  della  città,  e  la  moltitudine  via 
via  accrescevasl   ad   un  numero  stupendo. 
Quando  fu  passata  l'ora  terza,  e  le  barche 
più  rade  e  più  rade  giungevano  alla  spon- 
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da,  fu  dato  il  segnale  clic  annunziava  il 
j)rlnclp'io  della  solennllà.  Allora  il  patriarca 
in  abito  pontificale,  in  mezzo  ai  vescovi  suoi 
sufiVaganei,  agli  abati,  al  clero,  ai  tribuni, 
a'  nobili,  ed  ai  più  ragguardevoli  personag- 
gi, uscì  anch'esso  della  città  e  drizzossl  al 
centro  del  piano,  dove  eretto  era  stato  un 
maestoso  ben  clie  semplice  altare.  Quivi,  in 
religioso  raccoglimento  celebrato  ch'ebbe  il 
divino  ufficio,  inluonò  egli  primieramente 
le  litanie  e  poscia  l'inno  di  invocazione  all' 
Altissimo;  e  quel  salmeggiare,  accompa- 
gnato da  un  coro  immenso  di  voci,  produs- 
se una  commozione  universale.  Finita  la 
ceremonia ,  ognuno  si  pose  al  posto  che  gli 
era  stato  assegnato  j  ognuno  cioè  che  per 
la  carica  o  per  la  dignità  vi  avesse  diritto  ; 
mentre  <rli  altri  distrlbuivansi  in  file  od  a 
gruppi  secondo  che  più  loro  gradiva,  pur- 
ché non  ne  venisse  confusione  o  tumulto 
c4ie  incomodasse  l'assemblea  :  per  evitare 
il  quale  dispiacevole  caso  erano  disposti  a 
luogo  a  luogo  officiali  pubblici  spcftialnaen- 
tc  iiicarlcati  dell'ordine. 
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Accorso  cosi  da  tutte  T  isole  11  popolo, 
polca  dirsi  clic  l' intiera  nazione  si  trovasse 
nella  pianura  di  Eraclea.  Divisa  era  allora 
in  quattro  classi  ;  gli  ecclesiastici ,  1  tribu- 
ni, i  nobili  ed  i  popolani  j  poiché  quantun- 
que l'eguaglianza  fra  i  cittadini  non  fosse 
distrutta  ,  le  famiglie  tribunizie  godevano 
non  per  tanto  d'una  stima  superiore  a  tut- 
te le  altre  e  poteano  considerarsi  come  la 
vera  nobiltà  di  quel  tempi. 

Dopo  la  fondazione  dello  Stato  non  e- 
rasi  mai  agitato  un  affare  di  tanto  rilievo. 
Già  sino  dal  principio  dell'assemblea  si  udi- 
vano da  ogni  parte  lamenti  de'  mali  sofier- 
li  j  già  nQoltiplicavansi  le  Invetfive  contro 
i  tribuni  che  n'erano  stati  cagione  j  già  con- 
fessavasi  il  bisogno,  in  cui  si  era  d'un  go- 
verno proprio  a  far  cessare  la  discordia  :  In 
una  parola ,  tutti  quel  discorsi,  quelle  mor- 
morazioni, quelle  censure  ,  che  nei  giorni 
precedenti  si  tenevano  fra  i  pochi  e  piutto- 
sto eelatamente,  ora  che  i  cittadini  erano 
insieme  accolti  e  perciò  conoscevano  la  pro- 
pria importanza^  venivano  proferiti  alla  sco- 
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jocrtn  e  quasi  claruorosamenle.  Non  pro- 
ruppero però  In  tumulto  3  clic  ciasclicduno 
sperando  nell'occasione ,  ben  si  guardava 
dal  turbarne  l'effetto  con  inopportuni  schia- 
mazzi j  anzi,  senza  che  se  ne  sapesse  asse- 
gnare una  probabile  cagione,  fccesi  ad  un 
tratto  un  silenzio  che,  avuto  riguardo  alle 
circostanze  ed  al  concorso,  potea  dirsi  mi- 
racoloso ;  secondo  appunto  che  aveva  già 
augurato  il  pjtriarca  Cristoforo.  Il  quale 
patriarca  allora,  salito  in  luogo  eminente , 
pieno  di  dignità  nelfaspetto  e  con  quella  fi- 
ducia che  gli  ispirava  la  coscienza  della  pro- 
pria rettitudine,  sostenuto  non  meno  dalla 
considerazione  universale  di  che  godeva  per 
la  sua  dottrina  e  per  la  purità  dei  costumi, 
prese  a  parlare  in  questi  termini  : 

«  Cittadini ,  avendomi  la  divina  prov- 
<(  videnza  destinato  ad  adempire  presso  di 
«  voi  al  duplice  ufficio,  di  governar  l'ani- 
u  me  cioè  colle  mie  istruzioni,  e  di  aiutare 
«  alla  repubblica  co'  miei  consigli,  io  ra  in- 
«  gegnerò  in  questo  secondo  argomento  di 
«  adempire  con  zelo  a  quanto  de\o  alla  pa- 
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«  Irla  nella  perigliosa  occasione  che  ci  ba 
<c  qui  ragù  nati.  Pare  che  una  forma  nuova 
u  esigasi  nel  nostro  stato  presente  per  con- 
te servare  quella  preziosa  libertà  che  i  mag- 
ic giori  nostri  son  venuti  a  cercare  in  que- 
i<  ste  lagune  ,  anteponendole  per  questa 
u  sola  ragione  alle  flellzie  della  patria  loro 
«  primitiva.  In  fatti  queste  isole,  spoglie 
w  com'erano  allora  d'ogni  altro  vantaggio, 
<(  non  potevano  loro  offrire  se  non  che  la 
«  felicità  d'una  vita  libera  •  poiché  la  pro- 
le sperila  e  l'abbondanza  acquistate  di  poi 
u  non  poteano  da  essi  nonché  sperarsi , 
«  prevedere  giarùnwi.  A  noi  tocca  dunque 
«  adoperare  in  guisa  che  le  nostre  dlscor- 
<(  die  non  ci  privino  dell'unico  bene  tanto 
((  apprezzato  dai  nostri  padri.  Mi  fia  per- 
le messo  parlarvi  liberamente  e  prendete 
<c  in  buona  parte,  vi  prego,  le  mie  inten- 
te zioni .  La  nostra  situazione  basterebbe 
<e  sola  a  formare  la  sicurezza  nostra,  aven- 
te do  da  una  parte  11  mare,  le  lagune  dall' 
<e  altra,  se  coloro  che  ci  cjovernano  tali  fos- 
«  sere  quali  doyrebbon  essere.  Siamo  slati 
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((  in  questi  ultimi  tempi  afllitli  per  gli 
t(  sbarcbi  dei  pirati,  per  le  ostilità  dei  Lon- 
(c  gobardi:  se  avessimo  usate  le  necessarie 
((  attenzioni  in  guardare  le  nostre  costiere , 
<(  in  mantenere  vascelli  pronti  a  respingere 
«  i  barbari  nostri  aggressori,  non  tanti  ma- 
((  li  avremmo  sofferti,  die  ci  costano  la- 
te grime  si  amare.  La  sola  impunità  ha  rc- 
u  si  arditi  ed  intraprendenti  i  nemici  che 
«  ne  circondano,  e  di  ciò  sono  in  colpa  i 
w  nostri  tribuni,  che  in  luoiro  d' invigilare 
f(  alla  sahite  della  repubblica,  straziato  le 
((  hanno  il  seno  co'  loro  privati  contrasti 
«  ed  esposta  ad  essere  il  giuoco  e  la  preda 
«  de'  suoi  vicini.  Sino  a  tanto  che  durerà 
(c  questa  forma  di  governo,  non  si  speri  d' 
u  andare  esenti  dagli  insulti  de'  barbari , 
((  ai  quali  odioso  è  il  nome  de' Veneziani, 
«  perchè  e  questo  un  nome  che  porta  seco 
u  un'  idea  di  libertà.  Ogni  moltitudine  che 
((  non  ha  un  capo  è  come  un  corpo  senza 
u  testa  :  l'esperienza  ci  ha  fatalmente  in- 
u  segnato  che  la  pluralità  de'  capi  è  una 
c<  sorgente  di  dÌYÌ:5Ìone  :  uno  ce  ne  abbiso- 
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«  gna,  un  solo,  che  sia  centro  deirautorltà 
(c  pubblica,  che  possa  da  se  stesso  procac- 
(t  dare  alle  leggi  ana  pronta  esecuzione  e 
(f  maneggiare  ,  senza  turbolenze  e  senza 
u  contraddizione,  le  forze  dello  Stato  3  che 
«  alla  patria  intieramente  consecrato,  tro- 
«  vi  nei  vantaggi  comuni  il  proprio  inte- 
«  resse  e  la  sua  gloria  nella  pubblica  pro- 
((  sperità.  Cittadini,  ecco  il  rimedio  oppor- 
ci tuno  ai  vostri  mali  divenuti  estremi.  In 
(c  quest'assemblea  gran  numero  avete  di 
u  soggetti  capaci  ad  eseguire  esattamente 
((  quanto  io  ho  proposto.  Affrettatevi  dun- 
(f  que  a  sceglierne  uno,  uno  che  prenda  in 
((  mano  da  se  solo  le  redini  del  governo  : 
«  non  di  date  nome  di  re,  che  è  nome  odio- 
«  so  ad  un  popolo  hbero:  chiamatelo  con 
«  quello  di  duce,  più  convenevole  ad  no- 
ie mo  che  non  per  padrone  ma  scegliete 
((  per  capo.  Abbia  egli  il  potere  di  raunarc 
c(  la  nazione  quando  bisogno  vi  sia  j  nomi- 
«  ni  i  tribuni,  che  sotto  la  sua  autorità  la 
(c  giustizia  amministrino  nelle  isole  :  il  suo 
t(  tribunale  sia  il  tribunale  supremo^  cui 
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«vengano  portate  l' ultime  appellazioni. 
<(  Scegliete  un  uom  generoso  per  anteporre 
((  in  ogni  incontro  ai  suoi  propri  gli  inte- 
«  ressi  della  patria  ;  imparziale  per  asse- 
ta gnare  eguali  a  tutti  i  cittadini  i  pesi  j  pa- 
ce drone  de'  suoi  affetti  per  non  aver  ri- 
((  guardo  a  sangue  o  ad  amicizia,  quando  si 
<(  tratterà  del  pubblico  bene.  Ecco  il  solo 
u  mezzo  di  far  risorgere  lo  Stato  ed  impe- 
ti dirne  la  decadenza.  Questo  è  il  mio  pa- 
ce rere  :  or  voi  decidete.  »  (i) 

li  discorso  del  patriarca  era  conforme 
al  desiderio  di  tutti.  Soli  i  tribuni  guarda- 
vansl  indispettiti  Tun  l'altro  e  fremevano 
clie  si  avesse  a  strappar  loro  di  mano  quel- 
l'autorità, per  cui  avevano  tanto  combattu- 
to. Ma  il  colpo  era  dato-  e  la  moltitudine^ 
come  ne  aveva  ascoltato  in  silenzio  le  paro- 
le, cosi  accolse  con  applauso  sterminato  la 
proposizione  del  degno  prelato.  Che  se  al- 
cuno  vi  «ra  ancora  dubbio   ed  irresoluto  , 


(i)  Sabellico,  lib.  I.  —  Laugler  lib.  II. 
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mcìlissimì ,    ripigliando   le   paRole   de/  pa- 
tilarca,   le  dichiaravano   con   le  glosse  che 
non  mancavano  di  produrre  anch'esse  quel 
maggior   convincimento   e  più  pieno ,   che 
ancora  si  desiderasse.   I  nostri  padri ,   dice- 
vano, non  lasciarono   il  nido  nativo   tanto 
caro  ad  ogni  uomo  e  più   caro  ancora  se, 
■quale  era  il  loro,  delizioso  sia,   e  pingue,  e 
ricco ,   e  provveduto  a  dovizia  d'ogni  mi- 
glior bene  che  sappia  l'uomo  desiderare  ; 
né  si  affidarono  a  queste  lagune  ,  al  mare, 
privi  d'ogni  conforto,  squallidi,  quasi  deser- 
ti, pericolosi  anch^  pegll  sconvogliraentl  che 
vi  producono   incessantemente   i  venti  e  le 
tempeste  ;   non  per  altro  quello  lasciarono 
ed  a  questi  affidaronsi  che  per  procacciarsi 
pace  e  libertà,  che  insieme  con   ogni  altro 
avito   retaggio  minacciavano  di   loro  rapire 
le  barbariche  invasioni.  Qui  vennero,  e  pa- 
ce   e   libertà    conseguirono  ,  e  fondarono 
questo  Stato  dove  di  quei  beni  sommi  go- 
dettero, e  dove,  altro  sommo  bene,  intatta 
conservarono  pur  anche  Ja  santissima  reli- 
gione loro  .  Ed  ora  perchè  avremo  a  per- 
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dcre  noi,  noi  non  degeneri  figli  se  si  badi 
airnniversale ,  i  preziosissimi  beni  che  ne 
hanno  essi  legati?  E  li  perdiamo,  li  perdia- 
mo certissimamente  se  più  oltre  duri  l'abu- 
so che  pochi  fanno  del  potere  loro  affidato 
per  il  bene  di  tutti.  Rimediamo  dunque  al 
male,  a  questo  gran  male,  che  ne  distrug- 
ge, rimediamoci  secondo  che  ci  viene  pro- 
posto. Già  non  conviene  cercare  tan^to  avan- 
ti e  tutti  oramai   sd   sanno   e  lo  yccr^ono 

co 

chiaro,  ove  abbiano  sani  gli  occhi  dell'intel- 
letto :  le  discordie  e  i  danni  che  amarissi- 
mi  ne  derivarono  e  ne  derivano  5  le  diversità 
dei  pareri  che  spessissioio  impediscono  il  mi- 
gliore consigliojla  tardità  nell'esegui re  quan- 
to è  d'uopo  alla  nostra  sicurezza,  al  nostro 
bene  5  hanno  una  sola  ed  unica  fonte;  una  sola 
è  la  cagione  d'ogni  lite,  di  ogn'indugio  :  l'au- 
torità divisa  fra  molti  che  varii  d' opinione, 
contrari  di  sentimento,  diversamente  e  mossi 
dal  propri  interessi,  da  mire  proprie  e  pro- 
pri fini,  pure  sono  pari  nel  diritto  di  eserci- 
tarla. Quando  per  lo  contrario  comanda  un 
solo.,  q[uaudo  una  sola  mente,  un  solo  cuo- 
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re,  un  animo  solo  pronunzia  i  giudizi,  dt- 
slrlbnisce  premi  e  pene,  comparte  gli  uffi- 
ci e  l'opere,  guitta  e  dirige  le  imprese,  le 
offese  porta  al  nemici,  le  diffese  appresta,  e 
fa  insomma  liberamente,  senza  impacci  o 
contraddizioni  tutto  quello  clie  alla  migliore 
condizione  dell'universale  si  richiede,  allora 
Io  Stato  è  sicuro  di  se  medesimo^  né  si.  han- 
no più  a  paventare  gli  esterni  nimici  o  le 
turbolenze  interne  .  Saviissimo  dunque  è  il 
partito  che  ci  si  propone,  e  noi  ,  se  saggi 
sianx),  accofrllamolo,  che  l'unico  è  che  sai- 
■vare  ne  possa  dalla  totale  ruina,  che  ornai 
ci  sta  sopra. 

Questi  ed  altri  simili  discorsi  fatti  dal 
più  assennati  e  nficgho  stimati  della  nazione 
ad  una  moltitudine  già  bene  disposta  ^  già 
preparata  dal  clero  e  dall'opere  del  patriar- 
ca, e  che  prestava-  attentissimo  e  iacllissi- 
mo  orecchio  alle  loyo  insinuazioni,  produs- 
sero in  brevissimo  tempo  quella  unanimità 
di  opinioni  e  di  sentimenti  che  U  caratteri- 
stica è  della  perfezione,  aggiustatezza  e  ve- 
rità di  un  giudizio.  Grandissirai  adunque  e 
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ad  ogni  Iratto  ripelulì  Furono  gli  applausi 
clie  manifestarono  il  voto  unanime  della 
nazione  in  favore  della  proposizione  del  pa- 
triarca^ e  già  si  pensava  a  porla  immedia- 
tamente ad  effetto  con  la  nomina  di  uno 
cLe  sovrastasse  a  tutti,  quando  insorse  iiiui 
nuova  e  grave  difficoltà,  la  difficoltà  della 
scelta.  Moltissimi  erano  i  cittadini  buoni, 
savi,  illaminati,  prjrlenti,  coraggiosi,  ai 
quali  quella  suprema  potestà  poteva  essere 
degnamente  affidata,  con  la  sicurezza  di 
ottenere  lo  scopo,  lo  scopo  santissimo  al 
quale  si  mirava  :  ma  appunto  cotesta  copia 
di  soggetti  egualmente  degni  ^  egualmente 
capaci,  accresceva  la  difficoltà  d'una  scelta 
nella  quale  non  si  voleva,  per  abbrat^iare  il 
buono,  preterire  il  migliore.  Varii  furono 
j  partiti  proposti  per  ovviare  a  siffatto  o- 
stacolo,  ma  niuno  parve  atto  e  suffiiciente 
a  toglierlo  del  tutto  e  ad  assicurare  la  bon- 
tà d'una  elezione  tanto  decisiva .  Finalmen- 
te, sopra  nuova  proposizione  del  patriarca, 
che  già  tutto  giubilava  dentro  di  se  per 
la  felice  riuscita  ^  tanto  bene  avanzata,  della 
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sua  impresa,  fu  deciso  ài  non  proceclere  a 
dirittura  all'Importantissima  scelta,  ma  de- 
venirvi  mediante  una  scelta  intermedia,  se 
importante  assai  anch'essa, però  in  un  grado 
alquanto  minore  dell'altra,  destinando  un 
numero  determinato  d'individui  che,  dietro 
matura  considerazione  e  consiglio,  sceglies- 
sero e  proponessero  il  capo  che  si  cercava 
e  che  meglio  giudicassero  atto  all'alto  mi- 
nlsterio.  Furono  dunque  nominati  al  gran- 
de uopo,  con  pienezza  di  suffragi,  dodici 
de'plii  stimati  personaggi  delle  Venezie,  e 
noi  ci  compiacciamo  di  riferirne  i  nomi  co- 
me quelh  che  meritano  di  essere  conservati 
se  vennero  trovati  degni  che  fosse  loro  con- 
fidato sì  dlllcato  incarico. 

Il  nostro  Pietro  Gradenlgo  di  Grado  , 
Mlchlcl  Badoaro  allora  Partlcipazio  di  E- 
raclea,  Galla  Barozzi  di  Torcello,  Girola- 
mo Tlcpolo,  INlarco  Contarmi,  Enrico  Dan- 
dolo che  dicevano  Daulo,  Alberto  Faller  o 
Faledro,  Fantino  Memmo  detto  anche  Tri- 
liuno  ,  Angelo  Michlell  ,  \ital  IMorosini , 
Pietro  Polani,  Liylo  Sanudo  allora  Can- 
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diano  di  Rialto  j  tutti  uomini  di  grandissl- 
rùà  autorità  e  moltissimo  seguito. 

Accoltisi  questi  a  stretto  parlamento, 
parecclii  nomi  passarono  brevemente  in  ras- 
segna, e  sebbene  più  d'uno  vi  fosse,  come 
ben  si  può  credere,  che  desiderasse,  anzi 
ardentemente  bramasse  di  far  valere  se  stes- 
so, pure,  o  non  osandolo  o  temendo  l'oppo- 
sizione degli  altri,  dopo  non  lunga  discus- 
sione, tanto  stimavano  degno  l'uomo,  tutti 
ad  una  voce  e  d'accordo  proclamarono  in 
duce  della  Veneziana  nazione  Paoluccio  A- 
nafesto  An  tene  reo,  cittadino  di  Eraclea. 

Una  festa  universale,  un'universale  al- 
legrezza produsse  cotesta  elezione  nell'intie- 
ra nazione,  che  conoscendo  benissimo  il 
valore  del  personaggio,  vi  applaudi  con  ve- 
ro e  sincero  entusiasmo  .  Ma  nen  egual- 
mente fu  sentita  da  Paoluccio  medesimo,  il 
quale  modesto  e  dilfidente  dì  se  stessa,  co- 
me sogliono  essere  sempre  e  tutti  gli  uomi- 
ni d'un  merito  veramente  distinto,  non  pa- 
reva disposto  ad  assumersi  il  grave  peso 
che  gli  si  voleva  acccllare.  Cosi  peraltro  gli 
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parlo  il  patriarca  Cristoforo  e  cosi  fu  solle- 
citato cìai  mlorriori  e  più  racrguardevoll  con- 
cittadini,  fra'quall  primo  quel  Soranzo  o- 
splte  del  nostro  Flavio,  ch'egli  cesse  al  voto 
comune  ed  assunse  il  primato  che  gli  offe- 
riva spontanea  la  sua  nazione.  Nuove  accla- 
mazioni, nuovo  giubilo,  nuova  e  maggior 
festa  fece  la  moltitudine  per  la  sua  accetta- 
zione, ed  egli,  trattosi  innanzi,  con  un  suo 
aspetto  placido  e  composto,  parve  ancora 
più  degno  dell'  alto  grado  ove  l'  avevano 
messo  ed  udì  salutarsi  ed  acclamarsi ,  in 
mezzo  a  trasporti  che  confinavano  col  fu- 
rore, con  k  formola,  lo  "cogliamo,  l' ap- 
proviamo-^  dietro  di  che  venne  alzato  sul- 
le spalle  (ta  molti,  e  così  fatto  vedere  all'as- 
semblea, indi  portato  in  giro,  poscia  con- 
dotto alla  città  e  quindi  nella  cattedrale  de- 
dicata a  s.  Pietro,  dove  dopo  avere  orato, 
giurò  il  bene  della  nazione  e  fu  dal  patriar- 
ca coronato  alla  vista  d'un  popolo  immenso 
ed  esultante. 

Non  vogliara  qui  tralasciar  di   notare, 
come  in  quest'alto,  quantunque  nuoyo,  im- 

2<  lo 
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provvlso  ed  inaspettato,  grandissima  fosse 
r  imitazione  di  ciò  clic  facevasi  tra'  greci 
pe' nuovi  imperatori,  e  pei  nuovi  re  tra  ì 
barbari.  Gli  imperatori  bizantini  venivano 
alzati  su  quattro  scudi  per  mostrarli  al  po- 
polo e  riceverne  le  acclamazioni ,  mentre 
portavangli  in  giro  su  quelli,  e  poi  il  pa- 
triarca li  coronava .  I  re  scozzesi,  svedesi , 
goti,  longobardi,  franclii ,  alemanni ,  eleg- 
gevansi  parimenti  in  aperta  campagna,  poi- 
ché nessun  edificio  avrebbe  potuto  conte- 
nere al  coperto  tanta  moltitudine .  Anche 
nc'climi  più  freddi  così  usavasi,  e  nella  Sco- 
zia, in  Isvezin,  in  Danimarca  mostransi  an- 
cora le  pianure  dove  raccoglievansi  le  anti- 
che diete  per  fare  il  nuovo  re,  e  le  pietre 
sulle  quali  questi  montava  perchè  tutti  lo 
vedessero.  Ma  di  mano  in  mano  poi  che 
fra  noi  regolate  furono  le  elezioni  de'dogi  e 
sottratte  dal  comune  voto  di  tutti,  o  cessa- 
rono o  mutaronsi  molte  di  tah  ceremonie. 
Paoluccio,  tanto  e  sì  universalmente 
piacente  e  gradito,  assunse  subito  le  redini 
del  governo  per  tenerle  con  quella  saviezza 
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c  quella  probità  che  tutti  avevano  sempre 
311  lui  a  più  prove  ravvisate.  E  perchè  aves- 
se una  regola,  e  l'autorità  sua  esercitasse 
con  certo  ordine  di  polizia,  gli  fu  data  ad 
osservare  questa  originaria  legge,  nell'as- 
semblea medesima  decretata  : 

f(  Il  solo  doge  presieda  e  con  modera- 
le ta  giustizia  governi  li  popolo  :  abbia  l'ar- 
ce bitrio  di  convocare  la  conclone  :  costitui- 
te sca  1  tribuni  ed  i  giudici,  1  quali  nelle 
((  cause  private  amministrino  ragione  si  ai 
!f(  laici  che  al  chierici ,  con  questo  però  che 
4<  gli  aggravati  possano  a  piacere  a  lui  ri- 
u  chiamarsi  per  ajuto.  )>  (*) 

Gaulolp,  tribuno  in  quel  momento  di 
Eraclea  ,  cesse  il  luogo  al  nuovo  duce,  o 
doge  come  fu  poi  corrottamente  chiamato, 
e  coJ  di  lui  beneplacito  andò  poscia  ad  eser- 
citare il  tribunato  in  Giesolo.  iSon  però  tut- 
ti i  tribuni  acquietarono  si  facilmente  l'ani- 


(')   And.  Dandolo,  ]ib.  7,  cap,   1.  —  Tan- 
lori,  ]ib.  I,  cap.  iii. 
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ino  a  quel  nuovo  orclkic  di  cose,  e  tra  gli 
altri  il  Gradenigo  che  si  vide  per  tal  modo 
deluso  nc'suoi  discmi  :  e  forse  clic,  se  noi 
lYianifestayano  in  quel  momento,  presto  a- 
vrebbero  dato  espressi  segni  del  loro  mal- 
contento e  tentato  di  scuotere  il  giogo  eli  e 
si  trovavano  posto  sul  collo  :  ma  fu  loro 
tolta  U  facoltà  di  disporre  delle  pubbliche 
forze,  e  con  ciò  privati  rimasero  dei  mez- 
zi, dei  pili  potenti  mezzi  di  nuocere. 

Sciolta  la  conclone,  tornarono  i  cittadi- 
ni jlle  loro  case,  portando  in  cuore  la  spe- 
ranza, se  non  pure  la  certezza,  di  un  miglio- 
re avvenire  ;  ed  il  patriarca,  il  degno  vene- 
rando uomo  che  aveva  tanto  travagliato  a 
quell'opera  santa,  ebbe  il  conforto  d'aver 
indotta  nel  veneziano  Stato  una  rivoluzione 
che  dovea  fruttargli  quell'apice  di  grandez- 
za e  di  gloria,  cui  nella  successione  de'  se- 
coli gli  era  apparecchiata. 
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sscrva  il  Daru,  In  proposito  del  pri- 
mo doge  di  Venezia,  esser  ella  cosa  ordina- 
ria che  coloro,  i  quali  la  fortuna  cliiama 
primi  a  governare  uno  Stato  siano  uomini 
grandi.  Tale  infatti  fu  Paoluccio,  il  quale 
riusci  a  far  cessare  le  parti  che  dividevano  la 
repirbblica,  fece  costruire  arsenali,  si  assi- 
curò d'un  numero  di  vascelli  sufficienti  per 
allontanare  i  pirati  ,  ed  all'oggetto  di  assi- 
curare i  Veneziani  dalla  parte  del  continen- 
te e  procurar  loro  maggiori  vantaggi  com- 
merciali, conchiuse  coi  re  Longobardi  un 
trattato  molto  a'  suoi  profittevole.  Ma  noi 
lascieremo  tesserne  l'elogio  e  descriverne  le 
gesta  ai  suol  panegiristi  ed  agli  storici,  e 
solo  a  quelle  cose  ci  fermeremo  che  hanno 
i3  *, 
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una  vera  e  stretta  relazione  col  nostro  rac- 
certo. 

Tolto  di  mezzo,  colla  cessazione  dell' 
autorilà  suprema  nei  tribuni  ,  il  motivo  o 
il  pretesto  delle  misure  che  avevano  essi 
prese  contro  parccclu  cittadini^  i  quali,  poi- 
ché o  non  poterono  od  era  pericoloso  per- 
cuotere nel  capo,  sia  per  la  forza  loro,  sia 
per  non  offendere  colla  manifesta  ingiusti- 
zia il  popolo,  avevano  allontanati  per  amo- 
re o  di  forza  dalle  Venezie  ;  precipua  con- 
seguenza fu  del  nuovo  ordine  di  cose  ricu- 
perare allo  Stato  cotesti  membri  incompe- 
ten temente  staccati  dal  corpo  con  moltissi- 
mo danno  di  questo,  come  con  offesa  gra-. 
vissima  loro.  Uno  de'primi  pertanto  a  go- 
dere dei  benefici  clfeiti  della  felice  rivolu- 
zione venne  ad  esseie  Flavio  Mlchiel ,  che 
riclwamato  cogli  altri  dall'esilio,  gli  si  per- 
metteva respirare  libero  l'aure  della  cara 
sua  patria.  Non  era  per  verità  stata  lunga 
troppo  la  sua  lontananza  j  ma  quel  poco 
tempo  che  durato  aveva,  gli  aveva  impres-. 
&Q  traccie  visibili  di  dolore  sulla  fronte;,  pri-- 
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tYia  severa  bensì,  ma  nello  stesso  mentre 
j)lacida  e  serena.  Divelto  dall'amata  men- 
tre ella  trovavasi  in  un  mortale  deliquio  , 
chiuso  in  un  carcere,  precipitosamente  cac- 
ciato dalla  patria  e  tradotto  a'  confini,  iino 
da  quel  momento  la  sua  anima  rimase  co- 
me oppressa  dalla  piena  delle  dolorose  sen- 
sazioni j  ed  in  seguito,  il  trovarsi  privo  d' 
ogni  notizia  intorno  a  ciò  che  più  gli  stava 
a  cuore,  lo  ridusse  a  tale  uno  stalo  di  ab- 
battimento e  di  languore,  da  far  dubitare 
non  forse  avesse  a  perderne  come  la  pace 
così  la  vita  ancora.  Era  sempre  come  fuo- 
ri di  sé,  parco  cibo  prendeva  e  di  rado  di- 
scendeva il  sonno  sulle  sue  ciglia.  Mette- 
te sullo  spirito  d'  un  giovane  di  fervido 
immaginare,  d'animo  ardente  ,  un  esilio, 
una  separazione  dall'oggetto  de'  suoi  più 
cari,  più  teneri  affetti,  e  vedrete  quale  ne 
sia  r  impressione  profondissima  eh'  ei  sa- 
rà per  riceverne.  Flavio  posto  in  si  triste 
condizione,  ne  sarebbe  certo  pento,  cen- 
to affanni  provando,  cento  peggiori  pre- 
Bentandogliene  la  fantasia  •  se  non  fosse  che 
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un  raggio  di  speranza  gli  sedeva  ncH'ul- 
timo  ripostiglio  del  cuore,  raggio  che  non 
lìiai  si  diparte  dal  più  sventurato  fra  gli 
uonoinl  ;  e  che  dipartendosene  d'  ordina- 
rio porta  con  sé  la  moribonda  face  della 
vita.  Non  bastava  però  a  confortarlo  e  so- 
lo gli  conservava  il  respiro  :  ma  giovandose- 
ne quanto  pili  poteva,  cercava  egli  in  qual- 
che modo,  m  ogni  modo  sollievo  al  tra- 
vagliato ed  abbattuto  animo  suo.  Recavasi 
talvolta,  sovente,  spessissimo  al  porto,  e 
quivi,  in  quelle  lagune,  in  quel  movimen- 
to, in  quelle  navi,  in  quelle  barche,  in  que- 
gli uomini  addetti  al  traffico,  al  mare,  rac- 
coglieva un'  imnaagine  della  sua  patria  :  vi 
trovava  eziandio  non  radi  i  Veneziani,  e 
quelle  vesti,  quel  dialetto  gliene  accresce- 
vano r  idea  :  voleva  maggiormente  illudersi 
ed  entrava  seco  loro  in  parole;  ma  oiraè! 
che  gli  toccava  udire  parole  infauste  -,  che 
quelli  narravano  la  continuazione  dei  mali 
che  sulle  Venezie  imperversavano.  Disto- 
glievasi  dal  doloroso  pensiero  e  la  mente 
rivolgeva  all'amata  :  ahi  !  che  esule^  scaccia- 
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to  dalla  patria,  temeva  d'offencìerla  profe- 
rendone il  nome  e  noia  osava  di  farne  ri- 
chiesta. Ricadeva  nell'  abbattimento  per  ri- 
gcuoter»ne  sollecitato  dai  medesimi  presti- 
gi, e  poi  ricadérvi  di  nuovo  al  cessare  dell 
illusione.  Ali  I  se  un  amico,  se  un  compa- 
gno avesse  avuto  per  distrarlo,  consolarlo, 
forse  avrebbe  menati  men  tristi  i  suoi  gior- 
ni. Ne  la  fortuna  lo  volle  privato  di  tanto  ; 
ma  sgraziatamente  a  suo  maggior  danno. 

Il  suo  albergatore  Placido  Agnello  , 
della  famiglia  stessa  che  un  buon  secolo 
dopo  produsse  quell'Andrea  Agnello  storia- 
co  degli  arcivescovi  di  Ravenna  ;  uomo 
molto  stimato  nella  città  ed  amicissimo  del 
nome  veneziano,  e  più  ancora  del  patriar- 
ca Cristoforo,  col  quale  si  era  più  d'una 
volta  ritrovato  j  aveva  due  figliuoli,  il  se- 
condo de'quali,  di  età  presso  a  poco  egua- 
le a  quella  di  Flavio,  giovane  di  generosi 
spiriti  e  d'anima  estremamente  suscettiva, 
mosso  dalla  mestizia  dell'ospite,  non  potè  a 
meno  di  provare  per  lui  una  tenera  simpa- 
tia, che  non  tardò  a  fargli  manifeste  a  più 


£38  L\  VILL\    ni   S.  GH  I.IAAO 

d'un  segno,  con  sollecitudini  cioè,  con  pa- 
role ,  con  cure  ed  attenzioni  d'ogni  specie, 
ps'ulla  è  ni  mondo  che  più  ci  inclini  ad  af- 
Iczionarci  altrui  quanto  l'esserne  affeziona- 
ti ;   è  come  una  forza  magnetica  chc»attrae 
r  uno  verso  delf  altro  i  corpi  eli  tiene  poi 
slrctlamente  aderenti.  Quindi  Flavio,  parte 
indotto  dal  proprio  stato  clic  lo  spingeva  a 
cercare  per  ogni  dove  conforto,  parte  cliia- 
lìinto  dalle  gentilezze  del  giovane  cortese, 
clie  pure  aveva  una   fìsonomia,  un  porta^ 
mento,  delle  maniere  seducentissime,  si  la- 
sciò andare   all'invito  clie  gli  faceva  la  sor-^ 
te,  di  formarsi  un  amico,  il  quale  non  pote- 
va se  non  essergli  estremamente  giovevole 
nelle  sue  circostanze,  sia  dandogli  modo  di 
sfogare   l'animo  suo  nella  piena  clie  l'op- 
primeva,   sia    ricevendone    quei  sollievi   e 
confonli  molti  e  carissimi  che  l'amicizia   sa 
in  ogni  caso  prestare. 

Così  legaronsi  insieme  coi  più  teneri 
vincoli  c|uesti  giovani  che  parevano  fatti 
l'uno  per  l'altro:  una  pari  generosità,  una 
pari  filantropia,   li  portava  a  pensare  agli 
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aìtrì  prima  che  a  se  stessi,  e  non  polca  al- 
cun di  loro  tollerare  in  pace  di  vedere  op- 
pressi i  più  deboli,  condannati  gli  innocen- 
ti, sagrificati  i  piccoli  alla  prepotenza  ed 
air  orgoglio  de'  grandi.  Coleste  conforraità 
di  sentimenti  che  spiegavansi  a  seconda  del- 
le circostanze  e  al  presentarsi  di  occasioni 
che  l'una  o  l'altra  di  quelle  virtù  chiamas- 
sero alla  pratica,  non  lasciava  di  slringere 
di  giorno  in  giorno  più  il  nodo  che  gli  uni- 
va, per  cui  divennero  per  così  dire  insepa- 
rabili . 

Industriosissimo  era  il  movane  Raven- 

o 

nate  in  procurare  sempre  nuovi  mezzi  , 
nuove  vie  di  sollevare,  di  distrarre  il  suo 
amico.  Ora  il  conduceva  in  liete  brigate 
ove  ffiovanl  signori  esercitavansi  nelle  disci- 
pline  cavalleresche  j  ora  ad  una  partita  di 
caccia  nella  vicina  pineta-  oggi  a  visitare  i 
luoghi  che  più  avevano  nome  per  antiche 
memorie;  domani  alla  pesca  ;  ogni  giorno 
a  passatempi,  a  ricreazioni  diverse,  le  quali 
se  non  pervenivano  a  trarre  Flavio  dalla 
sua  miseria,  non  mancavano  però  d'impe- 
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dire  che  per  troppo  abbandonarvi  si  linat- 
mente  non  soccombesse. 

Quanta  gratitudine  gli  avesse  perciò 
Flavio  non  è  possibile  a  dirsi^  tanto  più 
che  ben  si  accorgeva  che  la  nnaggior  parte 
di  quei  divertimenti  erano  inventati,  pre- 
parati ,  ordinati  dalla  tenera  sollecitudine 
dell'amico,  poiché  la  città  non  ne  sommi- 
nistrava di  per  sé  ordinariamente  neppure 
la  decima  parte:  masi  guardava  egli  be- 
ne dal  manifestare  a  hii  d'averne  indovina- 
to il  segreto ,  perchè  come  appunto  lo  ve- 
deva a  conservarlo  colla  più  attenta  gelosia, 
così  temeva  di  dargli  la  maggiore  mortifi- 
cazione se  gli  mostrava  di  essersi  di  cosa 
alcuna  avveduto.  Ne  s'ingannava:  Beato, 
che  tale  era  il  nome  dell'Agnello,  era  d'un* 
estrema  dilicatezaa,  e  come  altrettanta  ne 
conosceva  nell'amico,  così  gli  pareva  che 
cesserebbe  questo  dall'approfittare  dei  dilet- 
ti che  gli  apprestava,  ove  avesse  saputo  gli 
sfoyzi  che  gli  costavano  quelli,  che  egli  vo- 
leva far  credere  casi  ordinari^  continui  e  co- 
muni del  suo  paese. 
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Ma  se  la  sorte  gli  era  stata  di  tanto 
soccorrevole  che  avesse  trovato  in  Bealo  un 
amico  quale  domandava  il  suo  cuore,  non 
fu  poi  tanto  benigna  da  lasciargliene  gode- 
re alla  lunga  o  levarglielo  per  quelle  vie 
ordinarie^  alle  quali  sembra  clie  l'umana 
natura  assuefatta  si  acqueti  più  facilmen- 
te :  accadde  un  fatto,  un  terribilissimo  lat- 
to, il  quale,  mentre  lo  privava  di  quel  soa- 
ve conforto,  nella  disposizione  dell'animo 
in  cui  ritrovavasi,  e  col  cuore  apei^lo  ari 
ogni  sensazione,  non  lasciò  di  fargli  anche 
d'altronde  un'impressione  profondissima.  È 
questo  un  fatto  che  quando  pure  noi  do- 
vessimo per  r  integrità  della  nostra  storia, 
ancora  crederemmo  prezzo  dell'opera  il  qui 
riferire,  come  quello  clic  mette  in  evidenza 
i  costumi  barbari  di  quei  barbari  tempi. 

Uscivano  i  cittadini  dalle  porte  di  Pia- 
venna  ne'  dì  festivi,  nobili  e  plebei,  giovani 
e  vecchi,  ed  anche  fanciulli  e  donne,  e  tra 
di  loro  combattevano,  tirandosi  colle  fiom- 
be  dei  sassi.  Sfidavansl  quelli  di  una  porta 
o  di  un  quartiere  con    quelli  di  un  altro, 

2.  l4 
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ed  un  giorno   qne'  della   porta  Tigurlcnsn 
superato  avendo  quelli  della  Posteria  ,  gli 
inseguirono    a  colpi  di  pietre  e  molti  ne 
uccisero  ;  né  giovò  ai  fuggitivi  il  chiude- 
re la  porta^   perchè  questa  fu  dai  vincitori 
attcnata.  Altra  battaglia  si  rinnovò   tra  i 
più  giovani  nella  seguente  domenica  j  si  ad- 
operarono  sassi,    bastoni  e  spade,  e  molti 
di  que'  della   Pusterla   rimasero  morti  sul 
campo,  altri  chiesero  la  vita,  ed  era  costu- 
me invariabile  l'accordarla  a  chiunque  da- 
vasi  per  vinto.  Lo  storico  Agnello,  che  ab- 
biamo disopra   ricordato,  diceva  sussistere 
quel  costume    anche  a  suoi  tempi,  cioè  di 
là  ad  un  secolo  e  più  j  il  che  prova  ch€  per 
più  secoli  durarono  quelle  zuffe  pericolose, 
che  non  in  Ravenna   soltanto,  nia  in   altre 
città  italiane  si  commettevano,   e  prova  ad 
un  tempo,  come  acconciamente  osserva  il 
Bossi,  che  alcuna  vista  o  sollecitudine  po- 
litica non  avevano   né  i  greci  esarchi  né  i 
governi  che  loro  succedettero.  I  vinti  perà 
della  Pusterla  meditarono  una  terribile  ven- 
detta, ed  invitati  ayeudg  ciascuno  di  es;?i  a 
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pranzo  in  una  domenica  alcuno  del  Tigu- 
rlensi,  pace  simulando  ed  amicizia ,  tutti 
quegli  ospiti  trucidarono  e  i  cadaveri  ne 
nascosero  sotterra  o  li  gettarono  nelle  cloa- 
che. L'arcivescovo  ordinò  processioni  di  pe- 
nitenza e  digiuni  per  tre  giorni  continui  ; 
dopo  di  die  scoperti  furono  i  cadaveri,  ca- 
stigati gli  uccisori  e  le  case  loro  atterrate 
persino,  nominandosi  in  appresso  quel  sito 
il  rione  degli  assassini.  Alcuno  non  po- 
se mano  alle  loro  masserizie  che  tutte  fu- 
rono abbruciate. 

Ora  sgraziatamente  avvenne  che  il  gio- 
vane Agnello  attraversasse,  non  so  per  qua- 
le sua  bisogna,  la  via  ove  più  ferveva  in 
una  di  slmili  vergognose  battnghe  la  mi- 
schia, e  fosse,  quantunque  dal  centro  non 
poco  discosto,  o  casualmente  od  appostala- 
mente,  che  non  si  seppe  mai  il  vero,  colto 
e  morto  da  un  sasso  che  lo  colpì  alla  tem- 
pia sinistra. 

Giunse  in  breve  ora  la  funesta  nuova 
alla  paterna  casa  e  ognuno  si  può  imma- 
ginare qual  compianto  vi  desiasse,  che  la 
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bontà  e  la  virtù  del  giovano  lo  avevano 
reso  a  tutti  carissimo.  Ma  chi  ritlira  il  do- 
lore che  provò  Flavio  dell'immaturo  e  cru- 
del  fine  del  suo  giovane  amico  ?  Quello 
del  padre  e  del  fratello,  che  pur  grandis- 
sìmo  era  ,  perdeva  la  prova  a  confron- 
to del  suo.  Da  quel  giorno  la  sua  me- 
stizia, il  suo  languore  convertironsi  in  te- 
tra melanconia,  in  una  specie  di  furore. 
:r;  O  sorte  !  spesso  esclamava  :  O  sorte  \ 
non  li  bastava  d'avermi  privo  della  patria , 
dell'iulorala  donna,  che  ancora  mi  doni  e 
poi  m'invidii  e  poi  mi  togli  co?l  acerba- 
mente e  crudelmente  l'amico  ,  il  caro  ami- 
co, che  solo  soccorreva  ai  miei  mali,  ai  mali 
che  tu,  iniqua,  mi  hai  procacciato?  E  fmo 
a*  quando  continuerai  a  perseguitarmi  ?  E 
non  avranno  un  termine  le  mie  pene  ?  Ma 
stolto  !  che  getto  le  parole  al  vento  :  il  ter- 
mine delle  mie  pene  sta  nelle  mie  mani .. 
Che  non  corro  ,  che  non  volo  a  Gi'ado  ? 
Là  potrò  finirle  morendo  se  avrò  rotta  la 
legge,  morendo  sotto  gli  sechi  della  patria 
che  volca  salva ,  sotto  gli  occhi  di =  E 
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qui  sì  arreslava  che  quel  nome  gli  destava 
«na  soave  emozione  nel  seno ,  e  con  u-llcc 
transizione  lo  conduceva  da  quelT  accesso 
d'ira  disperata  a  più  mite  pensiero.  Così 
con  una  veramente  compassionevole  vicen- 
da, ondeggiava  del  continuo  in  un  mare  di 
affanni  e  di  pene  con  tanto  ififelice  fruito 
che  il  suo  albergatore,  invece  che  ricevei^e 
consolazioni  e  conforti  come  ben  meritava 
per  la  perdita  dolorosissima  del  fìgliuol  suo, 
fa  obbligato  ad  assisterlo  e  confortarlo  egli 
stesso,  senza  quasi  mai  abbandonarlo  per 
tema  di  sinistro  accidente.  Così  passarono 
ì  giorni  senza  che  per  tempo  o  per  confor- 
ti sceaiasse  il  suo  cordoEjlio  o  mutasse  il 
tenore  della  sua  vita  infelice. 

Senonchè  un  giorno  che  l'Agnello  ave- 
va dovuto  uscire  di  rasa  pei  fatti  suoi,  ed 
intanto  Flavio  erasi  abbandonato  ad  uno 
dei  più  neri  accessi,  cui  si  (osse  mai  dato 
in  preda,  rientrò  quello  nelle  domestiche 
mura  e  frettoloso  gli  si  recò  dinanzi ,  con 
volto  chi  sa  dire  se  più  ilare  o  sbigottito, 
per  riferirgli  che  ealrato  era   iid  porto  uà 
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legno  veneziano,  tulio  cgregiaraenlc  addob- 
balo a  festa,  dal  quale  subito  smontalo  a 
terra  im  uomo  nò  giovane  né  veccliio,  ma 
di  bell'aspetto  e  di  alto  affare ,  se  si  aveva 
a  giudicare  dagli  abiti  e  dal  corteggio,  ave- 
va cLiesto  di  lui  ai  primi  che  gli  si  erano 
presentati  ;  il  che  avendo  egli  udito  e  spe- 
rando che  se  ne  potesse  augurar  bene,  era 
volato,  senza  stare  a  badar  altro,  a  darglie- 
ne la  nuova. 

Fino  dalle  prime  parole  dell'  ospite  a- 
veva  comincialo  a  battere  fortemente  il 
cuore  a  Flavio  ;  ma  quando  udì  che  si  era 
domandato  di  lui,  pareva  che  gli  escissc  dal 
petto.  Coir  impazienza  solita  deirelà,  e  più 
ancora  con  c|uella  degli  sventurati ,  a  cui 
paia  di  veder  spuntare  un  barUune  che  li 
rinfranchi  a  sperare,  intollerante  d'indugi, 
invece  di  attendere  in  casa  sua  che  quella 
persona  che  gli  si  annunciava,  se  era  venuta 
per  lui,  da  lui  si  recasse,  si  slanciò  precipi-» 
toso  nella  via  e  corse  in  cerca  di  chi  lo  cer- 
cava. Ma  come  suole  avvenire  in  simili  ca- 
si, che  i  ritardi   cui  vuol  vincere   l' Impa- 
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zìcnza,  r  impazienza  stessa  moltipllca  j  così 
Flavio  entrava  in  un  luogo  quando  appunto 
l'altro  n'era  uscito  ;  il  clie  essendogli  acca- 
duto ben  quattro  o  sci  volte,  egli  n'era  di- 
venuto pressoché  furioso.    Seppe  finalmen- 
te ch'era  entrato  dall'esarca  Platln,  e  là  vo- 
lando nella  speranza  che  vi  si  dovesse  pu- 
re per  alquanto  trattenere  ,  finalmente  ve 
io  raggiunse .  Ma   gli  convenne  attendere 
che  terminasse  il  suo  colloquio  coll'esarca  j 
essendo  però  stato  breve  ,  che  non  aveva 
altro  oggetto  fuori  cV  un  convenevole  uf- 
fìc  0,  stante  l'alleanza  e  ramlcizia  che  pas- 
sava tra  i  Veneziani  e  V  impero  greco,   si 
vide  finalmente  venire  incontro  Manfredo 
Soranzo,  quello  stesso  che  lo  aveva  accol- 
to ad  ospizio  mentre  ferito  nella  notte  fa- 
tale della   Villa  di   s.  Giuliano ,  il  quale  , 
stendendogli  le  braccia,  così  per  segno  di 
un'  impazienza  non  minore  della  sua ,   con 
faccia  tutta  ilare,  gli  diceva  : 

({  Flavio,  mio  caro  Flavio,  sono  stato  a 
casa  vostra,  sono  stato  in  dieci  luoghi  e  non 
vi  ho  trovato  :  dove  eravate  mai  conficcato?» 


2^8  l.A  VILLA  DI   S.  GIULI.VNO 

'(  O  Dlol  O  Dlol  se  io  vi  cercava  da 
per  tutto  I  Che  recate?  ))  Ed  intanto  si 
abbracciavano. 

((  Buone  nuove,  araico  raio ,  buone 
nuove.  ìì 

{'.  Buone  nuove!    E  quali  mai?  u 
u  Una  felice  rivoluzione  è  avvenuta  nel- 
la nostra  patria  per  opera  specialmente  ci 
^oitro  zio,  del  degno  nostro  patriarca .  .) 
«  Oh  che  dite  mai  ?  ]Ma  come  ...  ?  » 
((  Non  ve  l'aveva  detto  io,  non  ve  lo 
sveva  detto,  che  quel  non  lontano  avve- 
nire,  che  lo  zio  vi  annunziava  ,  era  ima 
speranza,  a  cui  si  poteva  francamente  ab- 
bandonarsi? Il  momento  è  giunto,  mio  ca- 
ro, ed  anch'  io  ho  fatto  sentire  la  mia  vo- 
ce come  vi  aveva  promesso,  j) 

«  Ma  infine,  qual  rivoluzione  ?  )> 
«  Abbiamo  un  capo  solo  j    i  tribuni 
sono  a  lui  soggetti  5  le  discordie  cessano 
cosi,  perchè  son  tolti  loro  i  mezzi  più  po- 
tenti, le  armi.  )> 

(c  E  Gradcnigo?  » 

«  Ha  ceduto  anch'egìi,  rodendosi  del 
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dispetto^  n)a  lia  dovuto  cedere.  Chi  avreb- 
be osato  op|x)i"si  o  resistere  alla  volontà 
dell'  intiera  nazione  ?  Ha  ceduto,  lia  ceduto 
anch'egli?  » 

u  E  ...  ?  ))  Ognuno  vede  clic  altra  in- 
terrogazione voleva  farej  ma  si  arrestava 
ed  il  Soranzo,  interrompendolo,  se  pur  a- 
^esse  voluto  continuare,  soggiungeva  : 

((  Ma  basta  così  ,  adesso  ,  basta  cosi . 
Attendiamo  al  meglio.  E  d'uopo  che  venia- 
te via  meco  sul  momento  :  siete  richiamato 
dal  vostro  esilio  :  io  sono  venuto  fin  cjui  e- 
spressamente  per  levarvi.  Ho  dovuto  com- 
battere col  vento  mezzo  contrario;  ma  par- 
tiamo subilo  die  presentemente  l'abbiamo 
secondo,  grazie  a  Dio.  )> 

«  Yorrci  però  sapere ...  )> 

((  Saprete  tutto:  viaggio  facendo,  vi 
dirò  tutto.  Ma  in  nave,  non  un  momen- 
to di  ritardo,  in  nave.  Parliamo  all'  istan- 
te, per  carità.  « 

Non  fu  d'uopo  d'altri  eccitamenti  :  Fla- 
vio era  tornato  da  morte  a  vita.  La  patrìa^, 
Gradeniga,  lo  zio^  gli  amici,  tutto  il  solle- 

14  * 
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Citava  con  forzo  irresistibili.  Volò  alla  casa 
del  degno  suo  albergatore  :  in  breve  l'ebbe 
istruito  del  fatto  :  l'abbracciò,  gli  disse  ad- 
dio, di  cuore,  addio  j  lo  assicurò  che  a  mi- 
glior tempo,  in  breve  tempo  sarebbe  torna- 
to a  Ravenna,  a  lui ,  a  sparger  lagrime  e 
fiori  sulla  tomba  dell'amico,  del  figliuolo  j 
intanto  lo  pregava  a  tenerlo  vivo  nella  sua 
memoria  j  e  l'altro  Io  abbracciava  e  piange- 
va :  l'abbracciava  di  nuovo  j  e  in  un  mo- 
mento, tornato  presso  al  Soranzo,  salirono 
insieme  a  bordo  della  nave. 

Salparono  tosto  l'ancore ,  si  spiegaro- 
no tutte  le  vele  al  vento,  che  appunto  spi- 
rava favorevolissimo,  e  col  cuore  combat-^ 
luto  da  mille  all'etti,  se  non  penosi  e  pun- 
genti come  quei  del  passato,  certo  eguaU 
mente  vivi  ed  interessanti ,  si  assise  il  Mi- 
chiel  presso  dell'antico  amico,  il  quale  tulio 
ei'a  già  disposto  a  soddisfargli  di  ciò  clie 
più  bramasse  sapere. 

Quivi  e  mentre  prosperamente  veleg-. 
già  vano  verso  Grado  ,  udì  egli  tutto  quello 
die  noi  sappiamo  :  udì  dell'opera  del  pa- 
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trtarca,  clella  concioHe,  del  suo  cllscorso, 
delle  parole  degli  altri  più  stimati  soggetti, 
dell'  effetto  sulla  raoUiludine,  della  nomi- 
na dei  dodici  elettori,  della  scelta  di  Pao- 
luccio,  della  sua  assunzione  al  comando: 
udì  come  il  Gradenigo  avesse  formato  il 
progetto  di  maritare  la  figliuola  a  Fcrdolfo 
duca  del  Friuli,  il  che  gli  fece  gelare  il 
sangue  nelle  vene  j  come  ne  sospendesse 
r  esecuzione  allorché  scoprì  V  amore  fra 
Gradeniga  e  lui,  il  che  lo  racconsolò  5  co- 
me fosse  torHato  il  figliuolo  Giovanni  già 
pianto  qual  perduto  5  come  per  questo  pa- 
resse che  abbandonasse  intieramente  l'ideu 
di  quel  matrimonio  della  figlia  col  duca,  e 
qui  si  rallegrava  ;  come  in  ogni  modo  la 
donzella  si  trovasse  in  miserissimo  stato,  e 
qui  si  rattristava  :  udì  finalmente  del  ri- 
chiamo degli  esuli;  di  lui  in  particolare; 
del  sommo  desiderio  in  che  ne  erano  gli 
amici,  i  quah  prcparavansi  a  riceverlo  de- 
gnamente . 

E  di  fatti,  avendo  il  lieto  evento  del 
richiamo  di  Flavio  prodotto  in  tutti  i  suoi 


252  LA  VILLA  DI  S.  GU;ll\NO 

amici,  die  molli  erano  e  di  gran  conio, 
anche  a  riguardo  del  patriarca  suo  zio,  una 
gioia  indescrivibile,  determinarono  essi  di 
manifestarla  con  pubbliche  feste  al  momen- 
to, in  cui  fosse  egli  per  arrivare  in  Grado. 
Così  stabilito,  prestamente  furono  e  splen- 
didamente a  loro  cura  allestite  ed  addobba- 
le parecchie  barche,  colle  quali  andargli  all' 
incontro;  ed  al  luogo  dello  sbarco  un  appa- 
rato nobilissimo,  nel  quale  1'  eleganza  ed  il 
buon  gusto,  sempre  proporzionato  a  quei 
tempi,  contrastava  il  primato  alla  ricchezza 
dell'oro  e  delle  sete,  e  delf  altre  materie 
impiegate  negli  ornamenti,  pareva  come 
preparato  ad  un  trionfo. 

Le  quali  cose  non  potevano  andare  a 
versi  al  Gradenigo .  Aveva  già  egli  mor- 
morato fra  le  pareli  domestiche  del  richia- 
mo degli  esuli  come  d'un  dispregio  all'au- 
torità tribunizia  :  ma  queste  gioie,  queste 
feste  gli  parevano  un  vero  insulto  alla  sua 
persona .  Non  sapeva  egli  perciò  raffrenare 
lo  sdegno  e  a  quando  a  quando  se  ne  sfo- 
gava con  ama  rissime  querele.  INc  a  vieppiù 
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invelenirlo   valevano  poco   le  istigazioni  di 
quel  Dionisio  e  di  sua  madre,   i  quali  non 
avendo  peranco  dimessa  la  speranza  di  po- 
ter indurre  il  tribuno   a  conceder  a  lui  la 
lìfrlliiola,  non  cessavano  un  momento  dall' 
assordarlo  col  loro  clamori  contro  la  prete- 
sa nequizia  di  Flavio,  contro  l'ingiuria   del 
ricliiamarb,  poi  di  festeggiarlo,  poi  di  me- 
narne trionfante  su   gli  occhi    dell'  offeso 
r  offensore  j  che  questo  era  il   tasto  ,  cui 
toccavano  più  spesso  e  più  volontierl  per 
sempre  più  alienare,  anzi  inasprire  contro 
del  temuto  rivale  l'animo  del  Gradeni<To. 
Tuttavia  ,  a  dispetto  ed  ira    loro   sommis- 
sima,  non  pensava  questi  ad  alcuna  via  di 
fatto  :  ben  cbe  fremente,  si  era  accomoda- 
lo al  nuovo  ordine  di  cose,  né  avrebbe  vo- 
luto che  si  dicesse  per  cagion  sua  turbata 
quella  pubblica  pace,  che  pretendevasi  an- 
darsi fortunatamente  stabiliendo.  Credeva 
che  gli  convenisse  di  stare  per  allora  con- 
tento alla  considerazione  che  gli  procurava- 
no le  molte  sue  ricchezze,  il  ^ran  numero 
di  clienti  ed  il  potere  che;,  quantunque  II- 
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mitato  e  dipendente,  ancora  gli  rimancv:^ 
ncUp  sua  qualità  di  tribuno  j  e  così  aspet- 
tar tempo  a  cose  misrllori.  Lusinga  vasi  che 
quel  reginae  troppo  stretto  e  severo  potes- 
se un  momento  o  l'allro  venire  in  fastidio 
primieramente  al  raokissimi  avvezzi  ad  un 
vivere  sfrenato  ed  a  far  legge  ogni  lor  vo- 
glia j  e  poi  alla  medesima  moltitudme,  ac- 
costumata aocli'  ossa  ad  una  piena  piuttosto 
licenza  che  libertà,  e  che  secondo  V  indole 
mobilissima  d'ogni  moltitudine  doveva  cer- 
tamente rivolere  domani  quello  che  oggi 
aveva  disvoluto  .  Allora  si  sarebbe  mosso 
anch'  egli  ;  allora  sarebbe  tornato  alle  pra- 
tiche antiche  :  ma  per  adesso  gli  pareva 
tempo  di  starsene  quieto  per  non  disper- 
dere le  forze  in  un  inutile  saggio  che  poi 
gli  rendesse  o  difticile  o  impossibile  il  mi- 
gliore e  più  sicuro.  Ed  un'altra  ragione  poi 
ancora  lo  riteneva  in  proposito  di  Flavio  : 
lo  stato  dell'infelice  sua  figliuola,  la  quale 
non  si  era  più  ricuperata  dalla  sua  malin- 
conia ed  anzi  di  giorno  in  giorno  vieppiù 
discapitava  nella  salute  :  non  vedeva  il  tri- 
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buno  di  buon  occhio  la  causa  di  tale  males- 
sere, anzi  ffli  era  continuo  motivo  di  ran- 
core  e  di  stizza  :  ma  non  per  questo  mino 
compativa  alla  giovine,  ch'egli  sempre  a- 
mava  tenerissimamente,  nò  avrebbe  voluto 
angustiarla  con  intempestivi  procedimenti 
contro  dell'  uomo  che  ben  vedeva  essere  X 
unico  pensiero  di  lei  5  com' egualmente  com- 
prendeva che  ogni  offesa  fatta  a  lui  sareb- 
be stata  un  colpo  di  stilo  al  di  lei  cuore,  e 
per  conseguenza  una  scossa  terribde  anche 
al  suo  fisico  già  tanto  debilitato.  INIa  se  ta- 
li erano  le  disposizioni  d'animo  del  Grade- 
nigo  ,  aveanvi  de'  zelanti,  che  vi  son  sem- 
pre, i  quali  giudicavano  questa  sua  una  de- 
bolezza, ed  avrebbero  voluto  sp/ingerlo  a 
rinnovare  le  violenze  che  per  fortuna  se 
non  si  erano  raffrenate  del  tutto,  per  io 
meno  diradavansi  del  continuo. 

Intanto  giunse  il  momento,  in  cui  Fla- 
vio doveva  giungere  a  rivedere  le  sponde 
dell'amata  sua  patria.  Gli  amici,  parte  mon- 
tati sulle  barche  gli  andarono  incontro,  co- 
m'era stato  stabihto,  parte  lo  attendcvaDO 
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sul  lite  pei'  Hirgll  le  più  geniali  accoglienze 
e  le  leste  elie  sapevano  maggiori  e  ne  al- 
ficltavano  col  cieài(l<H"io  l' islanle.  Quivi  e- 
rasi  pure  condotto,  alla  fama  die  se  n'  era 
sparsa  d'intoi'no,  esagerando  anclic  secondo 
al  suo  solito  gli  apparecclii  e  le  aspettative, 
un  gran  numero  di  spettatori  e  di  varia  in- 
dole j  perdio  oltre  ai  benevoli  molti,  molti 
pure  ve  ne  avevano  di  avversi,  e  fra  questi 
una  quantità  di  amici  del  Gradenigo,  ve- 
nuti per  biasimare  e  vituperare  quella,  co- 
in'  essi  con  lui  la  giudicavano,  onta  alla  sua 
persona j  ne  vi  mancavano  qu(3i  zelanti  clic 
dicemmo,  i  quali  pretendevano  di  firsi  un 
merito  presso  di  lui  con  una  simile  mala 
azione . 

Si  fece  tardi  ;  il  vento  e  l'acqua  con- 
trari li  ritardarono  in  mare  pmcciiè  non  si 
sarebbe  creduto.  Si  accesero  sulla  spiaggia 
moki  falò,  che  come  rompevano  le  tenebre 
e  davano  un'aria  di  maggiore  baldoria,  ser- 
vivano eziandio  di  faro  ai  nostri  vla<TOfiatori, 

co  ' 

che  fra  non  molto  giunsero  in  porto.  Stre- 
pitosissime furono  le  acclamazioni  3  le  grl- 
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ria  di  giubHo  salivano  al  eielo.  Era  uno 
spettacolo  veramente  tenero  e  commoven- 
te vedere  Flavio  discendere  dalla  nave,  a 
fianco  al  suo  amico  Soranzo,  in  mezzo  a 
bel  numero  d'altri  amici  che  dalle  barche, 
sulle  quali  gli  erano  corsi  all'incontro,  saliti 
al  bordo  del  suo  legno,  ora  facevangli  gra- 
dito corteggio,  e  ricevuto  col  cuore  giubi- 
lante da  altri  amici  ancora,  clie  a  mille  af- 
fretta van  si  ad  abbracciare  il  giovine  diletto 
e  parca  che  non  si  saziassero  quegli  affet- 
tuosi di  festeggiarlo,  d'applaudirgli.  Però 
d'in  mezzo  a  quelle  acclamazioni  appunto 
uscirono  delle  voci  insolenti  e  vituperose. 
I\on  vi  abbadarono  in  snlle  prime  i  festcg- 
gianti  ;  ma  quelle  voci  moltiplicarono  j  fi- 
schi ed  urli  vi  si  frapprosero  e  tanto  che 
parca  di  non  poterli  più  senza  disonore 
tollerare.  IMolti  vedeansì  a  stuzzicare  la  ca- 
naglia che  presto  si  lascia  commuovere  e 
sospingere  secondo  l'altrui  voglia  od  im- 
pulso j  ma  Dionisio,  pettoruto  ed  altero, 
appariva  come  capo  truppa  ed  incitava  gli 
altri  a  quello  scandalo^  il  qusk  crebbe  si  fìat- 
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la  mente  che  gli  amici  di  Flavio  sliraaronsi 
in  dovere  di  rjpulsarlo  .  Avrebbero  voluto 
con  le  parole  oneste  troncare  la  causa  d' 
ogni  disapore  o  contrasto  ;  ma  i  raalinten- 
zionati  risposero  colle  belle  e  cogli  insulti . 
INon  si  ristettero  quelli  dal  replicare  e  co- 
minciò allora  una  zuffa,  una  gran  zuffa  di 
parole,  la  quale  sostenuta  e  combattuta  da 
un  gran  numero  di  persone  dava  immagi- 
ne d' un  mare  mus^srliiante.  Non  bastò  Io 
sfogo  e  presto  si  venne  alle  mani.  Fu  dato 
un  colpo,  poi  un  altro,  e  im  altro  ancora. 
Finalmente  tanto  e'  accalorò  la  baruffa  , 
tanto  riscaldoronsi  gli  spiriti,  tale  si  acce- 
se una  battaglia,  che  non  potea  terminare 
senza  sangue.  A  vedere  la  piega  non  poco 
seria  che  prendea  la  faccenda,  quel  vilissi- 
mo  Dionisio  quato  quato  si  trasse  in  dis- 
parte ,  tutto  tremante  :  parca  un  gatto  , 
cui  sul  più  bello  de'  suoi  amori  con  un 
pezzo  appetitosissimo  di  lardo  e  mentre 
stava  per  abbracciarlo  teneramente ,  1'  at- 
tenta fantesca  avesse  ritridamente  dato  la 
mestola  sul  muso. 
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Troppo  pericolosa  era  la  miscliia  per- 
dio i  più  saggi  e  priideHti  non  intendessero 
a  frenare  crii  animi  incolleriti  e  bestiali.  Si 
cacciarono  in  mezzo,  e  parte  colle  parole, 
parte  colle  nainaccie,  parte  anche  con  qual- 
che colpo  a  proposito,  giungevano  a  separa- 
re i  compjattenti.  Ma  non  fu  sì  presto  chfe 
molti  non  rimanessero  pesti  e  fracassati  ed 
altri  malamente  feriti  Lo  stesso  Flavio,  Fla- 
vio sventurato,  si  sentì  trapassare  11  fianco 
come  a  tradimento  ,  non  giovato  dal  So- 
ranzo,  che  avendo  veduto  balenar  Y  acciaio, 
Taveva  Invano  coperto  del  suo  corpo.  Cad- 
de rovescio  a  quel  colpo,  e  così  fu  converso 
in  lutto  r  invidiata  festa  ;  ma  al  suo  cadere 
r.;ddoppiarono  di  calore  i  suoi  benevoli ,  e 
presto  superati  gli  avversari  e  dispersi ,  ri- 
masero padroni  dei  campo  :  triste  vantag- 
gio che  li  lasciava  meglio  scorgere  e  sentire 
la  perdita  che  avevan  fatta.  Unico  suo  pen- 
siero fu  allora  la  salute  del  loro  amico  :  il 
raccolsero,  lo  adagiarono  sulle  braccia  di 
sei  di  loro  ,  e  così  portarono  moribondo 
£|ucllo  che  volevano  accompagnare  trionfan- 
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te.  Giunti  col  caro  peso  ed  accompagnati 
dair immenso  corteggio  d\  quanti  l'avevano 
festeggiato  al  suo  arrivo,  ancora  più  accre- 
sciuto per  via  dai  molti  elio  accorrevano 
mossi  dal  miserabile  caso,  giunti  al  palagio 
jdel  patriarca,  trovarono  il  degno  uomo  in 
tale  agonia  che  si  dovette  temere  ancLe  per 
lui.  Le  nuove  d'un  fatto  sinistro  corrono  sì 
veloci  che  appena  più  è  il  pensiero  :  di  fat- 
ti erano  anche  queste  pervenute  al  patriar- 
cato assai  prima  che  Flavio  vi  fosse  recalo 
da'suoi,  e  apertosi  il  varco  all'orecchio  del- 
l'ottimo zio,  lo  avevano  percosso  d'un  colpo 
pressoché  merlale.  Fortunalameatc  che  vi- 
sitata la  ferita  fu  trovata  di  poco  o  niun  pe- 
ricolo 5  e  questo  acquietò  in  qualche  modo 
gli  spasimi  dello  zio,  il  quale  però  non  ces- 
sava di  ramaricarsi  che  avessero  a  continua- 
re ancora  scene  consimili  ,  desolatrici  della 
patria  ,  per  preservarla  dalle  quali  aveva 
egli  sifFattamcnle  travagliato  e  sudato^ 

JNè  raen  dolorosa  scena  accadeva  infrat- 
tanto  in  casa  Gradenigo  .  Dionisio  sempre 
eguale  a  se  slesso,  imprudente   e  mahgno  , 
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era  venuto  correndo  ad  annunciare  festoso 
quanto   en  accaduto.  Vantandosi  di  quel 
I  che  aveva  fatto  e  di  quello  die  fatto  non  a- 
■veva,  giusta  l'usanza  d'ogni  vigliacco,  narr(> 
1  gli  Insulti,  narrò  le  ripulse,  narrò  gli  assal- 
I  ti  ed  i  corabattinaenti  —   a  Ma  quello  che 
;  è  più  bello,  n  scioccannente  soggiugneva  ri- 
dendo e  senza  alcun  riguardo  per  Grade- 
I  niga  che  si  trovava  presente  a  quelle  sua 
i  jattanze  :  a  Ma  quello  clie  è  più  bello  e  che 
deve  dare  a  tutti  piacere  si  ò,  che  Flavio,  il 
gran  Flavio  è  morto  j  una  bella  stoccata  in 
on  fianco  ce  ne  ha  liberati'  per  sempre.  » 

Un  gricio  acutissimo  di  Gradeniga  av- 
Tertl  lui  ed  i  circostanti  della  smisurata  sua 
imprudenza.  Cadde  essa  svenuta  al  suolo  e 
tornarono  vani  tutti  i  soccorsi  che  le  furono 
prodigati.  iSelIo  stato  in  cui  trovavasi  ,  o- 
gni  piccolo  urto  avrebbe  bastato  per  pro- 
strarla j  ora  si  voglia  immaginare  cjual  ef- 
fetto non  dovea  produrre  in  lei  un  colpo 
tanto  potente  ed  improvviso .  Coi  denti 
chiusi,  le  luci  travolte,  rigide  le  membra  , 
non  dava  più  alcun  segno  di  yita.  Il  padre 
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le  pemleva  srl  volto  ,  convulso  5  il  fruirli. > 
h  scuoteva,  le  palpava  le  tempie,  i  poi-si,  lì 
cuore,  come  per  destarle  gli  spirili  assopi- 
ti, come  per  cercarne  la  vita.  Tutti  i  dv- 
iwestici,  affannosi  e  solleciti ,  correvano  a 
rintracciare  da  ogni  parte  ogni  specie  di  ri- 
medi, ogni  sorta  di  ajiiti.  Tutta  la  casa  era 
in  un  movimento,  in  un  orgasmo  che  supe- 
ra ogni  descrizione.  E  intanto  Villonica  te- 
neva gli  occhi  immoti  e  sorpresi  sul  suo  fi- 
gliuolo, ed  il  figliuolo  ,  il  caro  Dionisio, 
stava  là  estatico,  e  non  sapeva  comprende- 
re perchè  tutti  a  lui  rimpiovcrassero  quelle^ 
si  terribile  sconcerto  e  pericolo  della  fan- 
ciulla ,  comprendere  non  sapendo  la  forza 
delle  proprie  sue  parole. 

Finalmente  Giovanni  fu  il  nrimo  in 
quella  gran  confusione,  in  quell'agitazione, 
in  quell'affanno  di  tutti,  che  si  determinas- 
se ad  un  partito.  Presa  fra  le  braccia  la  ei- 
ra sorella,  la  portò  egli  stesso  sul  suo  let- 
to e  allontanati  tutti  gli  altri  ,  con  un  inte- 
resse il  più  commovente,  sì  le  prodigava  le 
più  tenere  cure  per  lunghe  e  lunghe  ore^ 
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clie  mer'itossl  il  bramato  guiderdone  di  ve- 
derla alla   fin  fine  ritornare  alla  vita  :  ma 
qual  vita  !   peggiore  della  morte.  FratLinto 
gli  era  pervenuta  notizia  che  Flavio  non  era 
altrimenti  morto  né  forse   in   pericolo   di 
vita  ;  ed  allora   iu,   che  intenerito  fino   nel 
profondo   dell'anima  dalla  situazione  di  lei 
che  gli  era  tanto  cara  ,  si   propose  in  suo 
cuore  di  usare   di  tutto  il   suo   potere,  dì 
tutta  la  sua  influenza  per  piegare  il  padre 
ai  desidcrii   che  conosceva  invincibili  nella 
fanciulla,  ed  ai  quali  forse  si  avrebbe  la- 
sciato persuadere  di  cedere,  stante  il  gran- 
dissimo e  propriamente  eccessivo  amore  , 
che  come  a  lui  suo  figliuolo,  cosi  anche  a  lei 
egli  portava.  Su  questi  due  principii  adun- 
que, dell'esistenza  e  niun  pericolo  di  Fla- 
vio e  della  probabilità  di  farlo  suo,  comin- 
ciò a  lavorare,  che  destro   era,  alla  guari- 
gione  della  parte   morale   della  sorella ,  la 
quale  dovea  produrre  per  necessaria  conse- 
<\  guenza  quella  eziandio  del  corpo. 
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X  ulli  i  quali  fllspiacevoìi  avvenimm" 
tj,  ria  per  se  stessi  abbastanza  scrii,  furono 
con  le  glosse,  con  le  frangie,  con  le  consue- 
te esagerazioni  riferiti  al  doge  Paoluccio. 
Se  ne  dolse  egli  araara«iente  e  gli  stimò  di 
tale  importanza  e  gravità  che  ricliiamassero 
la  sua  intervenzione.  Che  infatti  giovava  a- 
vere  con  la  elezione  d'un  capo  supremo  tol- 
to ai  molti  capi  l'occasione  di  politici  parleg- 
gtamenli_,  se  i  rancori  privali  potevano  tut- 
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ISA'ia  suscilare  gare,  tumulti,  risse  tali  da  im- 
mergere nuovamente  lo  Stato  in  quei  mali 
interni,  dai  quali  si  voleva  averlo  riscosso  ? 
Certo  che,  raccolto  in  una  sola  mano  il  po- 
tere e  la  forza,  si  poteva  ostare  agli  esterni 
nimìc'i  •  ma  qual  prò  e  come  attendere  a 
questo  grande  scopo,  se  ad.  infrenare  V  ire 
cittadine  doveasi  consumare  la  maggior  par- 
te di  quel  potere  e  di  quella  forza  ?  E  fortu- 
na poi  anche  se  vi  si  perveniva,  perchè  non 
è  raro  il  caso  che,  come  in  certe  mafettlc 
del  corpo,  si  attacchi  il  contagio  del  parteg- 
giare anche  a  coloro  che  son  destinati  a  re- 
primerlo- ed  allora  chi  può  si  salvi.  Risolse 
egli  adunque  d'inframmettersi,  piucchò  col- 
la sua  autorità,  col  consiglio,  negli  affari  de? 
Gradenigo,  di  quell'uomo  sempre  potente  e 
pericoloso,  ove  non  si  giugnesse  a  forte- 
mente legarlo  agli  interessi  della  patria  e 
dei  concittadini:  ed  a  questo  oggetto  pre- 
gare fece  il  tribuno  di  favorire  in  un  pros- 
simo determinato  giorno  presso  di  lui. 

Nello  stesso  tempo  rese    inteso   il  pa- 
triarca, suo  amicissimo^  delle  proprie  inten- 
2.  i5 
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z'ioni,  e  lo  impegnò  ari  intraprendere  \u\d 
breve  visita  al  diversi  nionasteri  delle  vi- 
cinanze per  giunger  poi  come  a  caso  m  E- 
raclea  il  giorno  medesimo  che  aveva  al  Gra- 
denigo  stabilito.  ((  Compite  )>  ,  gli  scriveva 
in  uno  stile  di  confidenza  e  di  verace  sti- 
ma ;  ({  Compite  l'opera  vostra  ed  unitevi 
meco  a  conquidere  l'idra  delle  fazioni  clic 
non  cessa  d'imperversare,  ma  che  non  sa- 
prà resistere  certamente  agh  sforzi  con- 
ijiunli  di  due  uomini  determinati  a  vincer- 
la ad  ogni  più  caro  costo.  ))  Dispose  poi  le 
cose  in  modo  che  fossero  entrambi  accolti , 
ed  il  tribuno  specialmente  ,  coi  maggiori 
se^ni  di  considerazione  e  riguardo  allorché 
si  presentassero  alla  ducale  residenza. 

Titubò  alquanto  Gradenigo  prima  di 
decidersi  a  tenere  l' invito  ;  gli  sembrava 
che  male  si  addicesse  ad  un  uomo  come 
hii  cedere  alla  volontà  d'un  altro,  qualun- 
que d'altronde  si  fosse  :  ma  poi  conside- 
rando che  l'oggetto  della  sua  chiamala  po- 
teva essere  interessante  anche  a  lui  mede- 
simo, né  piacendogli  per  altra  parie  dare 
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così  presto  indizii  d'i  malcontento  e  disgu- 
sto j  si  portò,  così  anche  consigliato  dal 
ligìiuolo  Giovanni  e  da  Marco  suo  gastal- 
do,  il  quale  scaltro  com'era,  aveva  saputo 
volgere  le  mire,  gli  atti  e  le  parole  al  nuo- 
vo vento  che  spirava-  si  portò  con  nume- 
roso seiiuito  in  Eraclea,  dove  il  dofje  lo  at- 
ei ■'  o 

tendeva  con  molta  Impazienza ,  temendo 
per  l'appunto  quella  ritrosia  che  poco  o 
troppo  prevedeva  dover  essere  nel  Grade- 
iiigo,  altiero  e  superbo,  di  compiacei'lo. 

Appena  fu  annunciato  il  suo  arrivo  , 
cìie  comandando  fosse  all'  istante  introdot- 
to, Psoluccio  gli  venne  incentro  fino  alla 
porta  della  stanza,  lo  prese  alTcttuosamente 
per  mano  e  conducendolo  presso  al  suo 
posto,  lo  pregò  di  sedergli  vicino .  Corri- 
spose cortesemente  ben  che  seriamente 
Gradcnigo  a  quella  molta  cortesia,  e  pre- 
sto s'introdusse  fra  loro  un'amichevole 
conversazione,  che  destramente  incomin- 
ciata dal  doge,  doveva  poi  condurlo  a  quel- 
la conclusione  ch'ei  meditava  . 

«  Come  sta  la  vostra  figliuola  ?  Pove- 
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ra  giovine  !  Sono  slato  Informalo  cleirulll- 
zna  sua  sventura  .  »  ' 

((  Sventura,  veramente  sventura.  Ben- 
cliè  sia  al(^uanto  rinvenuta  da  quel  primo 
terribilissimo  colpo  j  è  ancora  «)  temo  die 
sarà  per  molto  tempo  cosi  scomposta  nelle 
sue  facoltà  fisiche  e  mentali  che  ad  ogni 
minimo  chij  vi  è  luogo  a  temere  della  sua 
Tita  o  della  sua  ragione  .  )) 

(c  Infelice  I  E  non  procurale  di  solle- 
varla, di  giovarla  In  questa  sua  dolorosa  si- 
tuazione? » 

((  Che  non  si  è  fatto  !  che  non  ho  Lrn- 
tato  I  Potete  immaginarvi.  È  essa,  Qon  ar- 
rossisco a  confessarlo,  la  mia  tenerezza.  Ma 
tutto  invano,  tutto  invano.  La  sua  idea  è 
sempre  fissa  su  queìf  uomo  fatale.  )> 

((  E  non  si  potrebbe,  perdonate,  veni- 
re ad  una  transazione ...  ?  » 

f(  Ad  una  transazione  con  un  sì  fiero 
nimico  ?  Oh:  clic  dite  mai  I  )) 

((  E   vero^   avete  ragione  :   tuttavia 

la  salute   d'  una  figliuola  ,   d'  un'  amata  ft- 

si 
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u  Ali  I  voi  mi  trapassate  il  cuore.  » 
«  Il  patriarca    è    un  bravo  uomo,  un 
degno  uomo .  )> 

te  Certo ,  chi  lo  contrasta  ?  » 
((  Il  nipote  non  può  essere  nel  fondo 
degenere  da  lui  .  La  gioventù,  le  pratiche 
possono  averlo  traviato  ,  D'altronde  pare 
ch'egli  avesse  più  che  altro  in  odio  le  e- 
sorbitanze  dei  tempi,  ed  il  fine  a  cui  mi- 
rava ...  » 

(c  Egli  ha  congiurato  contro  di  me , 
contro  della  stessa  mia  vita.  « 

((  Oh  I  amico,  contro  di  voi?  Non  e 
possibile.  Se  amava  la  figliuola  come  vo- 
lete che  si  armasse  contro  del  padre?  Cre- 
detemi ,  vi  hanno  ingannato  ,  o  almeno 
travisate  o  esagerate  le  cose  :  egli  non  vi 
è  personale  nemico.  Sarei  quasi  per  impe- 
gnarne la  mia  parola.  )> 

((  Y'  ingannereste  a  partito.  » 
«  Chi  sa  ?  IVIi  giova  d'  essere  cosi  per- 
suaso. D'altronde  poi  dovrebbero  essere  se- 
polte quelle  disgustose  dissensioni .  n 
((  E  che  perciò  ?  )> 

i5  ^ 


S-^O  L4  VILL\  DI  S.  GIL1,71??0 

e  Uditemi  e  perdonale  se  parlo  Tran- 
co.  Credete  voi  ciie  quello  die  abbiam 
fatto  per  la  patria  aia  bastante?  Io  noi  cre- 
do .  Non  basta,  annico,  non  basta  che  i 
cittadini  non  rsiano  divisi;  bisogna  che  sia- 
no uniti;  non  basta  che  siano  uniti  nelle 
cose  pubbliche;  bisogna  che  si  stinoino  e  si 
amino  e  si  aiutino  scambievolmente  in  pri- 
\ato.  Allora  saranno  forti,  allora  saranno 
potenti,  allora  potran  dirsi  felici .  Se  così 
è ,  come  non  credo  che  vogliate  metterlo 
in  dubbio,  perchè  non  frocaccieremo  noi^, 
perchè  non  istabiliremo,  per  quanto  sia  in 
nostro  potere,  cotesta  unione  pregna  di  sì 
utili  conseguente?  Ah  I  non  ama  la  patria 
chi  non  concorre  di  buon  grado  a  questa 
sant'  opera  .  n 

((  E  io  l'amo  j  ma  non  veggo  come  io 
possa  concorrere  al  vostro  disegno  .  )> 

(c  Ve  lo  dirò,  se  mei  permettete .  )> 

A  questo  punto  fu  annunziato  il  pa- 
triarca Cristoforo. 

«  Che  sia  il  ben  venuto  ,  »  esclamò  lì 
doge ,   Poi ,    rivolgendosi   al    Gradenigo  ; 
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«  Se  vi  aggrada  Io  riceveremo  insieme  ; 
forse  cine  la  sua  presenza  non  sia  inop[)or- 
tuna  al  nostro  discorso  .  ))  E  come  il  tri- 
buno piegando  la  testa  accennava  che  gli 
piaceva,  Paoluccio  ordinò  che  tosto  fosse  il 
prelato  introdotto,  e  si  mosse  col  Gradeni- 
go  ad  incontrarlo  . 

Dopo  i  soliti  comphmenti,  il  doge  in- 
formò in  poche  parole  il  patriarca  del  sog- 
getto del  discorso  suo  col  Gradenigo,  e  po- 
scia continuando  secondo  il  proprio  dise- 
gno, spesso  interrotto  da  questo  con  ob- 
biezioni, sostenuto  dall'  altro  con  ragiona- 
menti, venne  a  concludere  con  la  proposi- 
zione d'un  matrinionio  tra  Gradeniga  iì- 
gliuola  dal  tribuno  e  Flavio  ]Michiel  nipote 
del  patriarca  Cristoforo,  ((  matrimonio  uti- 
lissimo »,  ei  diceva,  u  alla  salute  dei  giova- 
ni, utilissimo  agli  interessi  della  patria,  per- 
chè tendente  alla  tanto  bramata  e  necessa- 
ria unione  dei  principali  cittadini-  di  gran 
conforto  ai  buoni ,  di  molto,  anzi  totale 
scoraggiamento  ai  perfidi,  che  vedendo  cosi 
collegati  gli  animi  come  nelle  cose  pubbli- 
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ehe  anche  nelle  privale  faccende,  non  ose- 
rebbero più  colle  loro  cabale  tentar  di 
sconcertare  e  scomporre  la  quiete  uni  var- 
cale .  » 

Contro  raspettativa  del  doge  e  del  pa- 
triarca  ,  e  contro  quello  clie  ognuno  si  sa- 
rebbe ragionevolmente  atteso  ,  Gradenigo 
ricevè  con  animo  pacato  e  ciglio  mite  qiu;!- 
Ja  proposizione  che  in  altro  momento  avreb- 
be ripulsala  come  una  gravissmia  offesa.  ^ 
E  questa  fu  opera  delle  lue  insinuazioni  , 
de'tuoi  consigli,  delle  preghiere  tue,  bravo 
Giovanni  ,  e  grazie  te  ne  siano  rese,  che 
giovare  agli  infelici  è  opera  piuttosto  di 
sommo  che  di  gran  merito.  —  Preso  dun- 
que coraggio  da  quella  calma  e  da  quella 
tranquillità,  i  due  lo  incalzarono  d'  accordo 
con  tali  e  tante  ragioni ,  con  sì  calde  i- 
slanze,  ch'ei  non  seppe  resistere  alla  loro 
domanda,  la  quale  cosi  bene  seppero  essi 
esporre  e  sostenere,  presentandola  per  tut- 
ti i  lati  più  belli,  più  favorevoli,  più  sedu- 
centi ,  eh'  ei  dovette  alla  loro  eloquenza 
persuadersi  essere  il  secondarla  un  atto  pie- 
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«0  di  ragionevolezza  non  solo,  ma  di  asso- 
luta necessità . 

(r  Sia  mia  gloria  n ,  ci  disse,  u  lasciar- 
mi persuadere  dai  consi^di,  vincere  delle 
ragioni  di  sì  rispettabili  personaggi  quali 
voi  siete.  Troppo  mi  sta  a  cuore  la  salute, 
il  benessere  della  mia  figliuola ,  perchè  io 
voglia  ostinarmi  a  negare  il  mio  assenso  ad 
nn  nodo,  cbe  potrebbe^  lo  sento  benissi- 
mo, ridonarla  alla  vita,  alla  fclicilà.  Assen- 
to adunque  alla  vostra  proposta  j  ma  se  vi 
assento  e  se  dimentico  il  passato,  ciò  sia 
ad  una  condiziong^.  a 

«  A  qualunque  condizione ,  »  disse  il 
patriarca . 

«  Prescrivete  ,  »  Paoluccio  sofif^iunsc. 

u  Glie  le  nozze  saranno  celebrate  alia 
mìa  Villa  di  s.  Giuliano.  Se  Flavio  Michiel 
osa,  se  osa  comparire  in  quel  luogo,  in  tal 
Iiiogo^  io  l'accetto  genero  ed  amico,  n 

((  Sia  ,  ))  esclamarono  insieme  gli  altri 
due.  E  così  conchiuso  quel  loro  interessan- 
tissimo colloquio  con  più  prospero  efTetto 
die  forse  non  isperassero  nel  cominciarlo^ 
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si  separarono,  non  senza  prima  replicati  re- 
ciproci abbracci,  in  segno  di  vera  e  costan- 
te concordia  ed  amicizia. 

Or  clii  non  dirà  questo  del  Gradcnigo 
un  prodigio?  Un  uomo  superbo,  vendica- 
tivo, feroce,  che  si  piega  ad  altri  clie  a  se 
stesso,  che  perdona  ad  un  suo  nimico  e 
acconsente  a  farlo  suo  genero,  clie  concor- 
re a  sollevare  i  nriali  de'  suoi  slmili.  Ma 
chiunque  vorrà  considerare  che  l'amore  pa- 
terno e  la  ragione  avevano  in  lui  uno  smi- 
surato potere  j  posta  da  un  canto  la  proba- 
bile e  quasi  certa  e  prossima  perdita  della 
figliuola  y  posta  dall'altro  la  forza  dei  i-agio- 
namenti  che  consigliavano,  per  non  dire  co- 
mandai vano  quel  matrimonio,  e  ch'era  egli 
slato  forzato  ad  udire  dalla  voce  di  persone 
d'alto  grado  e  di  gran  merito  j  vedrà  co- 
me la  sua  risoluzione  fosse  pienamente  con- 
sentanea a  quel  secondo  lato  del  suo  ca- 
rattere, informato  dal  resti  di  virtù  clie  suo 
malgrado  gli  sedevano  nel  fondo  del  cuore, 
e  eh'  egli  soleva  chiamare  le  sue  debolezze, 
(guanto  alla  condizione  che  aveva  posto  ai 
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SUO  assenso,  ognuno  vede,  ch'era  là  per  ri- 
cordare il  saijrifìcio  clie  faceva  e  non  altro. 

Comunque  fosse  ,  prese  da  ciò  lieto 
augurio  il  doge  e  venne  in  isperanza  di  po- 
ter, come  questa,  egualmente  sopire  tutte 
le  differenze  che  in  quasi  tutti  i  luoghi  del- 
le Venezie  ancora  fermentavano,  reliquia 
funesta  dei  passati  disordini  .  W  si  adoperò 
con  tutto  l'animo  e  seppe  venire  a  capo  di 
sì  ardua  e  diffìcile  impresa  j  il  che  gli  rese 
frullo,  investito  com'era  del  poter  delle 
leggi,  dell'altro  più  grande  ed  irresistibile 
potere,  quello  dell'opinione,  di  cui  si  giovò 
mai  sempre  gloriosamente  a  vantaggio  del- 
la patria. 

Fu  d' uopo  di  moltissima  cautela  nel 
partecipare  a  Gradeniga  il  felicissimo  can- 
giamento che  le  permetteva  di  sperare  un 
lieto  avvenire.  Più  forse  d'una  sinistra  no- 
vella, era  da  temersi  l'effetto  d'una  propizia 
nello  stato  di  abbcitlimento  e  di  debolezza, 
in  cui  si  trovava.  Ne  assunse  l'impegno  suo 
fratello  Giovanni  ,  e  lavorando  un  tratto 
sulla  medesima  idea^  alla  quale   l'aveva  già 
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preparala,  secondo  il  plano  eli'  ei^si  for- 
mato in  se  stesso  di  eontrlbuirc  con  tultc 
le  sue  forze  a  renderla  contenta,  la  ridusse 
finalinente  a  grado  di  poter  udire  dalla  \i- 
va  voce  del  padre  il  fausto  annuncio  del 
suo  matrimonio  coll'amato  suo  Flavio. 

IXon  egualmente  fu  d'  uopo  d'  operare 
con  Flavio  medesimo .  Il  patriarca  appena 
giunto  a  casa  gliene  diede  la  notizia,,  ch'egli 
ricevette  con  una  gioia  indicibile. 

({  Se  non  ebbi  il  merito  )>  ,  esclamò, 
((  di  salvarla  dal  pericolo  che  le  sovrastava 
in  altri  tempi ,  avrò  almeno  il  piacere  ^ 
l'immenso  piacere  di  richiamarla  alla  vita, 
di  renderla  felice  adesso  clic  non  men  ter- 
ribile è  la  sua  situazione  .  Al  solo  pensiero 
senio  tornare  le  forze  e  la  ferita  mi  si  ri- 
margina ad  occhio  vcijfjente.  )) 

o  co 

Cosi  fu  in  fatto:  in  brevissimo  tempo 
si  fu  ricuperato  del  tutto  .  Parca  cangiato 
anche  di  natura  :  di  serio  e  concentrato  eh' 
egli  era,  si  [ece  ilare  e  sereno.  Non  par- 
lava che  di  Gradeniga,  della  felicità  di  far- 
la sua,  della  beatitudine  che  lo  attendeva . 
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Contava  i  giorni,  contava  le  ore:  non  ve- 
deva il  momento  e  lo  sollecitava  con  tutta 
la  smania  d'un'anima  ardcntissima  e  sensi- 
tiva all'estremo. 

Se  tale  [a  l'effetto  prodotto  dal  caro 
avviso  sull'  animo  del  giovane  di  tempra 
piuttosto  forte  e  severa,  chi  potrà  ridire 
qual  fosse  quello  che  cagionò  nel  cuore  te- 
nero ed  affettuoso  della  donzella  ?  JNon  a 
noi  è  dato  di  descriverlo,  che  non  ci  sti- 
miamo da  tanto  :  basti  a  dire  che  presto  i 
gigli  e  le  rose  tornarono  su  quel  volto,  dal 
quale  pareva  che  le  tanto  scosse  risentite 
gli  avessero  sbanditi  per  sempre.  Abbrac- 
ciava il  padre,  abbracciava  il  fratello,  ne  si 
saziava  di  render  loro  grazie  immortah  per 
aver  voluto  ridonare  la  pace  airafllittissimo 
cuore  della  figlia,  della  sorella. 

Un  intero  mese  fu  spf^so  nei  preparati- 
Ti  della  festa  e  se  riuscisse  splendida  ni  uno 
il  domandi  :  Gradenigo  profuse  in  quelT 
occasione  una  ragguardevole  somma,  e  la 
Yilla  di  s.  Giuliano  pareva  fatta  apposta 
per  renderla  splendidissima.  Oltre  a  quan- 
2.  16 
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to  lo  era  essa  naturalmente,  fu  adorna  con 
istraordinaria  pompa  ,  cosicché  era  vera- 
mente degna  d'uno  del  prmcipall  personag- 
gi d'uno  Slato  già  fatto  molto  ricco  e  non 
poco  potente . 

La  mattina  del  giorno  stabilito  giun- 
sero deputati  del  doge  ,  al  quale  aveva  11 
Gradenlgo  fatti  precorrere  1  più  cortesi  e 
pressanti  inviti,  ma  clie  le  gravi  faccende 
del  comune  non  gli  permisero  di  tenere  in 
persona-  giunsero  alla  Villa  di  s.  Giuliano, 
dove  gli  sposi  e  le  famiglie  loro  eransi  con- 
dotti la  sera  precedente,  suol  deputati  ad 
assistere  alla  cercmoula  ,  Marcello  Tegal- 
liano,  Quirino  Quirlni  e  Tribuno  Zeno  j 
questi  ultimi  suoi  consiglieri  j  il  primo 
Maestro  dei  soldati,  eletto  nella  stessa  con- 
clone che  aveva  elevato  Paoluccio  alla  du- 
cea  e  datogli  come  a  luogotenente,  ad  imi- 
tazione degli  esarchi  di  Ravenna,  che  ave- 
vano anch'essi  i  loro  mastromill,  tolti  da- 
gli ultimi  romani  :  avvegnaché  Ravenna  sia 
stata  ai  nostri  un  grande  esemplare  dopo 
Costantinopoli^  quantunque  poco  o  nulla  a 
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(Tiò abbadassero  gli  storici,  persiMsi  clie  tut- 
to da  se  stessi  avessero  fallo  e  creato  i  Ve- 
neziani.   Tutti    tre    erano    poi  uomini  di 
grande  nobiltà  e  moltissinoa  considerazione. 
Buon  nunaero  in  appresso  dì  ragguardevoli 
soggetti,  parenti,  amici, clienti  delle  famiglie 
degli  sposi,    vennero  anch'  essi  da  tutte  le 
parti  delle  Venezie  ad  applaudire  e  festeg- 
giare quel  nodo  che  doveva  essere  a   lutti 
come  omeri   concordice   &  felicitatisi 
Sulla  fronte  d' ognuno  lejrfjevasi  la  conten- 
tczza  e  pareva  che  l' ebbrezza  degli  amanti 
fosse  passata  nel  cuore  di  tutti,  il  che  pren- 
devano essi  a  lor  volta  come  a  fehce  augu- 
rio della  loro  sorte  futura. 

Giunta  l'ora,  la  nobile  comitiva  mosse 
dalla  Villa  verso  alla  chiesa  del  monastero  , 
di  là  poco  distante,  chiesa  molto  venerata 
ed  antica  assai,  anzi  ridotta  a  tale  uso  cri- 
stiano da  tempio  che  prima  era  anch'  essa, 
dedicato  al  dio  Beleno  . 

Andavano  avanti  a  tutti  due  fanciulli 
mori,  elegantemente  vestiti  di  bianco  e  por* 
pora,  con  pendenti  di  perle  alle  orecchie  e 
vezzo  al  collo  pure  di  perle,  i  quali,  da  lo- 
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ro  canestrelti  che  tenevano  in  mano,  spar- 
gevano la  strarìa  di  foglie  di  rose.  Veniva- 
no appresso  quattro  giovani  schiavi,  in  ric- 
chi abili,  portando  i  presenti  che  gli  spoòi 
facevano  alla  chiesa,  e  consistenti  in  mone- 
te d'oro  ed  apparamenti  per  uso  dello  reli- 
giose cerimonie.  Indi  sei  donzelle  vestite 
tutte  di  bianco,  con  finissimi  veli  che  dalla 
testa  loro  discendevano  fino  alle  piante  , 
orlati  d'  argento  e  disposti  in  modo  di  da- 
re vaghezza  alle  belle  loro  forme .  Erano 
esse  di  nobili  famiglie  amiche  :  Placidia 
Bragadin,  Cloe  Morosinl,  Irene  Fontana, 
Paolina  Dadoaro,  Emiliana  Emihani,  Giu- 
ditta Albizzo.  Dietro  a  queste  ecco  la  spo- 
sa in  mezzo  a  Marina  Tegalliano  consorte 
al  mastromilo  ,  e  Valiera  Soranzo  moglie 
di  Manfredo  Soranzo  tanto  amico  del  no- 
stro Flavio .  Vestiva  Gradenina  in  abito 
gentilissimo  di  seta  leggermente  tinto  in 
porpora,  con  una  corona  in  testa  a  modo 
di  regina  ,  carica  di  perle  e  di  gioie,  sotto 
della  quale  attaccavasi,  a  discenderle  sulle 
spalle,  un  velo  sottile  e  trasparente,  coi  ca- 
pelli distesi  ed  in  parte  cadenti  presso  aJ- 
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ie  orecchie  dove  servivano  a  bell'ornaraento 
d'un  volto  bellissimo.  Peiidenti  di  perle,  in- 
gegnosamente legate  insieme  coU'oro,  por« 
tava  alle  orecchie,  ed  al  collo  un  fregio  di 
oro  e  di  gemme  con  certi  merletti  che  fa- 
cevano molto  bella  veduta  e  dal  quale  pen- 
deva una  gentil  catenella  gioj(^lata,  che,  es- 
sendo il  petto  e  le  spalle  scoperti,  cadeva  su 
quello  e  si  nascondeva  fra  l'una  e  l'altra 
ir.anmiella,  le  quali  copriva  un  pettorale  di 
panno  d'oro,  posto  sopra  il  busto  della  ve- 
sfa, tutto  ricamalo  di  perle  enei  mezzo  or- 
nalo di  altre  gioie,  ed  a  cui  stavano  unite 
le  maniche  aperte  al  gomito.  A  questo  biz- 
zarro miscuglio  d'  abiti,  m  parte  greci  e 
longobardi  modificali  al  prop/rio  gusto,  ed 
in  parte  affatto  particolari,  agginngevasi  un 
legger  manto  di  seta  azzurra  che  dalla  spal- 
la destra,  ove  stava  fermato  con  un  su- 
perbo gioiello,  ricadendo  basso  basso  die- 
tro alla  vila,  veniva  poi  a  finire  avvolto  al 
braccio  sinistro  come  per  una  lontana  re- 
miniscenza del  palio  delle  matrone  roma- 
ne. Le  dame  che  dicemmo  acconapagnar- 
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la,  poco  cìifferentementc  andavano  abbi- 
gliate, se  non  fosse  che  alquanto  meno  ric- 
co e  meno  sfarzoso  era  l'abito  loro,  non 
avendo  né  il  legger  manto,  nò  il  velo,  né  il 
pettorale,  nò  la  corona,  invece  della  quale 
portavano  l'una  un  cerchietto  d'oro  lem- 
pestato  di  gemme  che  le  sedeva  sul  più 
alto  della  testa,  l'altra  un  certo  ornamen- 
to contesto  di  perle  di  bellissimo  e  grazio- 
so effetto.  Dietro  alla  sposa  veniva  la  Vii- 
Ionica  Barbaromano,  che,  come  cognata  del 
Gradenigo,  faceva  le  veci  di  aia  della  fi- 
gliuola, superbamente  vestila  anch'essa,  che 
ricca  era  e  di  gran  tuono,  ma  con  un  viso 
arcigno  e  dispettoso  che  faceva  contrailo 
con  tutti  gVi  altri ,  armonizzando  soltanto 
con  quello  del  caro  suo  figlio  Dionisio , 
che  perduto  nella  folla,  vi  si  facea  distin- 
guere con  quella  faccia  sua  di  scimunito, 
ora  anche  contrafatta  uaì  dispetto  di  ve- 
dersi da  altri  carpito  quel  fruito  a  cui  ago- 
gnava. Appresso  a  lei  vedevansi  sei  altre 
irsatrone,  tutte  in  grand'abito  di  gala  ;  Giù- 
stiniaua  Bordenigo,  Villonlca  Sadoaro^  PàC" 
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lina  Albani,  Giacomella  Fabbiani,  Fausta 
Foscarini,  Lucrezia  Gaulolo  ;  i  cui  consorti 
erano  pure  intervenuti  alla  festa.  In  seguito 
un  bel  numero  ò'i  ùltre  dame  e  danaigelle 
cbludeva  quella  prima  comparsa. 

Quindi  seguitavano  altri  due  fanciulli 
mori,  vestiti  come  i  primi  e  come  quelli 
spargendo  la  strada  di  rose:  poi  sei  nobi- 
li giovanetti,  vestiti  d'una  forma  particola- 
re, specialmente  di  bianco  :  poi  lo  sposo 
con  in  capo  un  balzo  fatto  di  rame  e  ro- 
tondo a  guisa  di  diadema  e  sopra  una  cuf- 
fia tessuta  d'oro  e  di  seta.  Aveva  la  cami- 
cia Increspata  ma  bassa  di  collare  e  con  la 
giorgiera  o  galla  assai  piccola:  indossava  un 
giuboncino  di  busto  corto,  con  le  falde  fi- 
no a'  ginocchi  e  certi  maniconi  che  passa- 
vano il  gomito  lasciando  il  resto  del  brac- 
cio coperto  dalla  camicia  sola  con  le  lattu- 
ghe da  mano.  Di  colore  turchino,  colore 
sempre  ai  Yeneziani  come  ai  Veneti  loro 
progenitori  prediletto ,  era  il  giiibbonino  e 
avea  per  lorni mento  delle  larghe  liste  tra- 
versali di  panno  d'oro,  egiegiamente  tes- 
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suto  ad  nrab<*schi,  e  simile  a  quello,  rVi  cin 
aveva  formato  il  peltorale.  Stavagll  alla  de- 
stra Marcello  Tegalllano,  alla  sinistra  Tan- 
tico  e  fedele  amico  suo  Manlredo  Sorar.zo, 
e  seguianlo  sei  uomini  d'età  virile,  di  nobi- 
lissima stirpe,  fra'  quali  notavansi  il  tribu- 
no di  Durano  Psicolò  Bordenigo,  Paolo  E- 
mil^iani  tribuno  di  Malamocco  e  quel  Ze- 
no VII  ffià  tanto  avverso  al  Gradeni^o. 

O  O 

Pietro  Gradenigo  appunto  veniva  in  ap- 
presso, accompagnato  dai  consiglieri  del 
doge  Quirino  Quirini  e  Tribuno  Zeno,  e 
sesfuito  da  Oberliniihicro  Albani,  da  Gia- 
Cornelio  Fabbiani  tribuno  fli  Jesulojda  Tri- 
cjdio  Fontana  tribuno  di  Clno<jo[ia,  da  una 
libila  di  parenti  ed  amici,  e  sino  da  quel 
Gasparo  Coppo  tribuno  di  Caprula,  da  Luigi 
Ya]ier,da  Galla  Barozzi  e  da  altri  giù  acerri- 
mi niniici  di  Pietro,  ed  ora  suoi  pmici,  tutta 
opera  del  fortunato  cambiamento  avvenuto 
nello  Stato  e  delle  sollecitudini  del  doofe. 

Chiudeva  una  si  numerosa  e  brillante 
comitiva  il  gastaldo  Marco  con  una  infinità 
di  clienti,  di  amorevoli,   di  vassalli ,  parte 
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cllìamali  a  solennizzare  il  bel  giorno  dal  pro- 
prio dovere  verso  al  Gradenigo  j  parte  per 
affetto  ed  amicizia  a  lui, al  patriarca,  od  ai  lo- 
roj  parte  per  godere  di  que!  trionfo  della  ra- 
gione sopra  le  gare  ed  i  pregiudizj  ornai  vin- 
ti e  distrutti,  secondo  che  piaceva  lusingarsi. 

Presentatisi  all'apside  ossia  atrio  della 
cìiiesa  e  come  attraversavano  il  pronao,  sa- 
livano a!  cielo  le  acclamazioni  d'un  numero- 
so popolo,  al  quale  eransi  distribuite  gene- 
rose largizioni .  Entrando  nella  nave  della 
chiesa,  la  trovarono  tutta  bellamente  appa- 
rata, con  bende  e  festoni  d'alloro  eh'  erano 
un  segno  di  grande  festività,  come  lo  sono 
ancora  quei  rami  che  nelle  processioni  met- 
tono intorno  a  cerei  fìtti  sull'aste  ossia  ar- 
gentei doppieri,  qui  forse  solamente  usati  , 
e  che  peraltro  dispiacciono  molto  all'occhio 
adesso  avvezzo  ad  ornamenti  di  miglior  gu- 
sto. Quivi  furono  ricevuti  dal  patriarca  chr^ 
assistito  da  Paolo  vescovo  di  Torcello  e 
Beato  vescovo  di  Caprula,  gli  attendeva. 

Appena  presero  i  posti  a  ciascheduno 
assegnati  ;  gli  sposi  davanti  all'altare  eoa 
accanto  le  gioyanelte   ed  i  donzelli  che  loro 
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facean  rispeUivannente  corona  ;  gli  altr}  (ul- 
ti air  inlorno  secondo  il  grado  e  la  condi- 
zione :  incominciò  il  servieio  divino,  imita 
il  quale,  il  patriarca  con  solenne  sacro  rito 
congiunse  le  destre  degli  sposi  ed  impartì 
loro  la  nuziale  benedizione  .  A  quel  punto 
con  beirallusione  i  garzonetti  e  le  fanciulle 
si  tolsero  loro  da  fianco  e  rientrando  nella 
comitiva,  cessero  il  luogo  alle  matrone  ed  agli 
uomini  maturi.  In  pari  tempo  eccheggiarono 
ìe  volte  del  tempio  delle  universali  acclama- 
zioni dfgf  invitati,  accompagnate  dalle  grida 
festose  di  una  moltitudine  grande  accorsa  dà 
ogni  parte  all'interessante  spettacolo/ 

Con  lo  stesso  ordine  ond' erano  venuti, 
tianne  appunto  die  l'età  più  seria  aveva 
preso  il  luogo  della  vezzosa  ed  amabile  fan- 
ciullezza, rivolsero  i  passi  alla  Villa,  presto 
per  istrada  raggiunti  dal  ptriarca  cogli  al- 
tri di  sua  compagnia  e  con  bel  numero  di 
sacerdoti  di  riguardo. 

Giunti  all'arco  d' ingresso,  si  ofì'erse  lo- 
ro uno  spettacolo  tutto  nuovo.  Psella  breve 
ora  della  loro  lontananza  il  gran  viale  era 
stato  fiancheggiato  di  riccLi  panne^giamen- 
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ti  sostenuti  da  lande  confitte  al  suolo,  e 
tanto  quelle  spalliere  come  l'arco  slesso  tut- 
to ornalo  di  festoni  di  lauro  e  di  rose  in- 
trecciati a  bende  di  seta  vermiglia  e  d'ar- 
gento^ colori  della  famiglia.  Più  cori  di  mu- 
sici e  sonatori  gli  ricevettero  in  mezzo  a 
canti  e  suoni  giulivi  e  li  accompagnarono 
fino  alla  casa  ,  dove  Adeodato  fratello  e 
Giovanni  figliuolo  del  tribuno  ,  facendone 
gli  onori,  accolsero  con  lieto  volto  gli  spo- 
si, che  distaccatisi  dalla  rispettiva  compa- 
gnia, entrarono  tenendosi  per  mano  e  se- 
guiti da  tutti  gli  altri.  Entrati  con  loro  an- 
che i  musici,  presero  luogo  ai  due  lati  della 
sala  ,  e  continuarono  alternativamente  gli 
inni  e  le  sinfonie.  Intanto  abbondanti  e  squi- 
siti rinfreschi  vennero  a  reficiare  la  nume- 
rosa brigata,  che  fra  il  lieto  conversare,  gli 
applausi  ed  i  complimenti  agli  sposi,  al  tri- 
buno, al  patriarca,  passò  piacevolmente  il 
tempo  fino  all'ora  del  banchetto. 

Era  questo  apparecchiato  in  quella  sa- 
la stessa,  in  cui  la  notte  fatale  che  sappiamo, 
Gradeniga,  sollecitata  a  cantare,  non  potè 
ju'oseguire  V  incominciata  canzone;  avendo 
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dato  in  un  dirotto  Hi  pianto.  JNon  più  rie-* 
co,  non  più  splendido,  non  più  magnifico 
|)olc>a  essere  raj>parato  di  questa  sala  :  l'o- 
ro, rargento,  la  seta,  i  fiori,  ne  coprivano 
le  pareti,  e  qua  e  là  uscivano  vagamente 
intrecciate  le  zanne  dei  cignali  e  le  corna 
dei  cervi,  parte  trofei  di  bravura  e  parte  in- 
segne  di  dignità  ,  come  tributo  spettante 
di  picn  diritto  al  tribuno  e  pagatogli  dai 
nobili  e  popolari,  cui  era  stata  concessa  fa- 
coltà di  cacciare  nei  boschi  e  nelle  [)inclc  o 
Sue  particolari  o  del  comune.  La  mensa  poi 
era  un  monte  di  riccliczze  e  di  abbondanza,, 
di  sceltezza  e  di  squisitezza.  Nell'entrare  iis 
questa  sala,  Gradeniga,  sempre  tenuta  per 
mano  da  Flavio,  fu  vista  dirgli  non  so  che 
cosa  sotto  voce  clic  all'aspetto  tutto  cora- 
xnossodovea  esser  la  ricordanza  di  quel  fallo, 
ed  a  cui  il  giovane,  non  meno  commosso  di 
lei,  rispose  con  un  sospiro  prima  e  poi  con- 
un  sorriso,  quasi  a  dire  che  per  quella  porla 
di  dolore  erano  giunti  alla  presente  felicità. 
Se  alcuno  domandi  come  quel  banchet- 
to riuscisse  allegro  e  festivo,  gli  risponde- 
remo che  non  poteva  di  jmù.  Eppure  in 
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mezzo  a  tanta  gioia,  a  tanta  contentezza,  a 
Gradeniga  mancava  ancora  qualche  cosa  ; 
mancava  Lucia .  Ma  Lucia  era  sparita  col 
padre  suo  la  notte  stessa  del  fatto  più  volte 
ricoixlato,  il  che  spiega  l'enignaa  della  sua 
conoscenza  della  trama.  Noi  troppo  occu- 
pati nelle  molte  cose  che  avevamo  a  riferi- 
re, abbiam  dimenticato  di  riportarlo  a  suo 
luogo  j  ne  imploriamo  perciò  generosa  ve- 
nia dal  benigno  lettore.  Ma  Gradeniga  non 
aveva  potuto  scancellare  dal  cuore  la  sua 
Lucia,  che  vi  stava  profondamente  impres- 
sa, sia  per  l'amicizia  antica  e  costante,  sia 
pel  nuovo  e  importante  servigio  che  le  ave- 
va reso,  u  Per  essa,  «  diceva  a  Flavio,  «  Per 
essa  io  son  qui  e  sono  con  voi:  non  dimen- 
ticherò mai  la  mia  diletta  Lucia,  j)  E  Flavio, 
stringendole  la  mano  ,  pareva  che  parteci- 
passe ai  teneri  suoi  sentimenti. 

Ma  è  tempo  di  calare  il  sipario.  Il  ban- 
chetto, la  conversazione,  le  danze,  la  bri- 
gata intrattennero  fino  ad  ora  avvanzata,  in 
cui,  condotti  al  talamo  gli  sposi,  tutti  si  ri- 
tirarono a  dare  con  un  dolce  riposo  termi- 
ce  ad  una  piacevolissima  giornata. 
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Così  dunque,  concliluso  per  una  parte 
colla  elezione  del  primo  doge  di  Venezia, 
per  l'altra  con  questo  faustissimo  matrimo- 
nio, Ila  fine  il  nostro  romanzo,  dal  quale  si 
può  raccogliere  essere  le  discordie  cittadine 
il  massimo  fra  i  mali  d'uno  Stato  che  men- 
tre pesa  sull'universa  nazione  e  la  rode  e  la 
distrugge ,  cagiona  poi  infiniti  disastri  ai 
particolari.  Ora  noi  dovremmo  per  seguir 
l'uso  de'romanzieri  o  degli  storiografi,  pol- 
che non  ti  dimenticare,  o  lettore,  clie  spes- 
se volte  le  più  belle  storie  non  sono  che 
bellissimi  romanzi ,  e  bene  spesso  11  più 
brutto  e  strano  romanzo  non  è,  cangiati  i 
nomi  dei  personaggi  e  de'  luoghi,  che  una 
storia  vera  e  reale,  non  essendovi  invenzione 
o  capriccio,  per  istravagante  che  possa  appa- 
rire, di  cui  la  natura  umana  non  siasi  con]- 
piacciuta,  in  uno  od  altro  luogo,  a  questo  od 
a  qurl  tempo,  di  presentare  incarnato  l'e- 
sempio :  dovremo  dar  conto  del  destino  ul- 
teriore del  nostri  personaggi;  ma  come  non 
avvennero  loro  cose  tanto  singolari  che  me- 
ritino d'essere  raccomandate  all'altrui  ricor- 
danza, se  forse  non  fosse  per  alcuni  di  ess3^ 
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noi,  senza  mancare  a   tale  dovere,  ce  ne 
sbrigliercmo  non  ostante  in  pocbe  parole. 

Gli  sposi  vissero  vita  felice  e  trovaronsi 
beati  di  numerosa  e  bella  prole.  Gradenigo, 
cangiata  finalmente  direzione  all'  ambiziosa 
sua  smania,  ogni  cura  poneva  a  gratificare 
alla  patria  e  rendersi  accetto  ai  cittadini 
colla  moderazione,  coll'esercizio  della  giu- 
stizia, col  buon  «so  delle  ricchezze.  Giubi- 
lava il  patriarca  del  buon  esito  de'suoi  pro- 
getti, e  sciolto  per  esso  da  ogni  ulteriore 
pensiero  politico,  se  non  in  quanto  il  doge 
lo  richiedeva  opportunamente  di  consiglio  , 
tutto  si  diede  a  secondare  le  inclinazioni  sue 
naturali  di  soccorrere  i  poveri  e  fabbricar 
chiese  ;  in  pauperes  plus  6*  in  fabrican- 
dis  ecclesiis  studiosus,  dicono  le  crona- 
che (*) .  Il  doge  percorse  un'illustre  car- 
riera u  e  dopo  vent'anni  d'un  regno,  la  cui 
({  pace  nulla  ebbe  a  turbare,  lasciò  Venezia 
((  tranquilla,  fiorente  e  rispettabile.  )>  (**) 

C)   And.  Dandolo,  Lib.  VI,  Gap.  XI.  — -    De 

Rubeis,  Cap.  XXXVI. 
(  'j  Daru,  lib.  I. 
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\ilIonica,  bercile  sc?eo[nata  di  non  essere 
r'uiscìta  ne'  suoi  disegni  a  prò  del  figliuolo  , 
continuò  a  galanteggiare  fincliò  il  più  in- 
trepido calcolatore  non  si  trovò  più  in  gra- 
do di  numerare  le  rughe  del  suo  volto;  e 
Dionisio,  quel  caro,  quell'amabile  Dionisio 
andò  a  cercarsi  un'altra  farfallina  clic  me- 
glio fosse  a  lui  conveniente.  Soranzo  ...  ma 
son  troppi  e  voi  non  per  tanto  cliiede- 
te  :  >—  E  gli  altri  ?  —  Gli  altri  !  Gli  altri 
vissero  come  vollero  o  a  meglio  dire  come 
poterono^  e  poi  anch'  essi  morirono. 
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